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Da oltre un trentennio la Rivista Neve e Valanghe propone report sintetici sugli eventi che hanno caratterizzato 

le stagioni invernali nelle Regioni e Provincie Autonome aderenti all’AINEVA. In questo numero i contributi 

riguardano l’inverno 2017-2018.

E’ un appuntamento atteso da molti lettori che hanno desiderio di “dialogare con i dati” - utilizzando 

quindi un approccio scientifico - in merito a quanto sta avvenendo sulle montagne italiane, dalle Alpi agli 

Appennini, non solo quindi per conservarne memoria, ma anche per schivare l’influenza fuorviante degli 

slogan catastrofisti del tipo “Nevica sempre molto meno!.... Gli inverni sono sempre più caldi!... Gli eventi 

meteorologici sono caratterizzati solo da fenomeni estremi!...etc.”

L’analisi presentata da ARCIS in questo numero per il territorio montano italiano, ci offre alcune rassicurazioni: 

l’anomalia termica si pone in prossimità della media degli ultimi 48 anni, con un gennaio molto caldo a cui 

ha fatto seguito, a bilanciarne i valori, l’irruzione rigida continentale della terza decade di febbraio.

Nelle analisi di Mauro Valt, più specifiche per i settori alpini e appenninici, la rigorosa disamina dei principali 

parametri colloca la stagione 2017-2018 tra le più nevose dell’ultimo decennio (seconda solo al 2013-2014), 

con elevati spessori di neve al suolo fino a marzo e poi rapida graduale fusione in concomitanza dei rialzi 

termici del mese di aprile.

La carrellata proposta dai Servizi Valanghe afferenti ad AINEVA, presenta una caratterizzazione dettagliata 

a scale via via più ridotte, con approfondimenti sull’evoluzione dei parametri meteorologici e nivologici da 

cui deriva l’attività valanghiva. A tal proposito, relazioni più complete ed esaustive possono essere consultate 

direttamente sui siti internet dei Servizi Valanghe. 

Se pur presentato nella rivista n. 91, per completezza e continuità con le scorse annate, si ripropone la 

pubblicazione dell’articolo di Stefano Pivot, che descrive il quadro sull’incidentistica in valanga: quante vittime, 

quali categorie di utenti coinvolte, che tipi di valanghe sono state provocate, a quali quote ed esposizioni…..

Il quadro d’insieme si configura come una prestigiosa raccolta di cui AINEVA, nel suo ruolo di coordinamento, 

va fiera, collocandosi a buon diritto nel novero dei principali attori di EAWS (European Avalanche Warning 

Services).

Alfredo Praolini
Direttore Responsabile

EDITORIALE
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La stagione invernale 2017-'18 è stata caratterizzata da temperature 

mediamente superiori alla norma 1961-'90 paragonabili, in tempi 

recenti, a quelle osservate nell’inverno 2014-'15 ed è stata accompa-

gnata da precipitazioni abbondanti.  In particolare, il manto nevoso 

sulle Alpi è risultato generoso e ben distribuito. 

A cura del Gruppo
di Lavoro ArCIS 

CLIMATE  IN WINTE R 2017-18
IN CE NTRAL NORTHE RN ITALY

The winter season 2017-18 was 

characterised by averagely higher 

temperatures when compared with 

the 1961-90 period, and comparable, 

in recent times, with those observed 

in winter 2014-15, alongside heavy 

precipitations. The Alps were particularly 

characterised by abundant snowfalls 

and snowcover was well distributed.

INVERNO 2017-2018

CLIMAil

ITALIA
info@arcis.it

ALCENTRO NORD
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INTRODUZIONE
La circolazione atmosferica a larga sca-

la a inizio inverno ha evidenziato una 

debole anomalia negativa del geopo-

tenziale a 500 hPa (figura 1 pannello 

in alto a destra) che dalla Scandinavia 

si è estesa fino alle nostre latitudini, 

favorendo una prima parte di stagione 

con nevicate anche in Pianura Padana 

e temperature mediamente al di sotto 

della norma del periodo. Tuttavia, que-

sta situazione non è durata a lungo: a 

partire dalla terza decade di dicembre e 

per tutto gennaio, l’anomalia negativa 

Il 9 di dicembre 2017 
nevica sul Carso

(foto F.Pieri).

Fig. 1 - Anomalia (in 
dam) di geopotenziale 

a 500 hPa mediata 
sull'intera stagione 

invernale e per i 
mesi di dicembre 

2017, gennaio 2018 e 
febbraio 2018 rispetto 

al clima 1981-2010. 
Dati: ECMWF, ERA-

INTERIM.

di geopotenziale si è spostata verso la-

titudini maggiori mentre, al suo posto, 

un'anomalia positiva si è spinta dal nord 

Africa fin sulle coste settentrionali del 

bacino del Mediterraneo (figura 1 pan-

nello in basso a sinistra). 

A livello europeo, gennaio 2018 è stato il 

secondo più caldo da quando sono ini-

ziate le misurazioni strumentali nel 1910, 

dopo quello del 2007. Inoltre, Austria e 

Francia hanno registrato il secondo gen-

naio più umido rispettivamente dal 1982 

e dal 1959 (fonte: NOAA).

L’ultima parte dell’inverno, ovvero la 

terza decade di febbraio, è stata invece 

caratterizzata da un forte episodio di 

riscaldamento stratosferico (strat-war-

ming) che ha portato al distacco di un 

ramo del vortice polare con conseguen-

te irruzione, nelle nostre regioni, di aria 

gelida artica dal continente Euroasia-

tico. La mappa di geopotenziale a 500 

hPa, figura 1 pannello in basso a destra, 

mostra gli effetti di questo particolare 

e ciclico fenomeno atmosferico, che si 

è tradotto in un'anomalia termica ne-

gativa estesa a gran parte dell'Europa 

sud-occidentale. In Europa, sempre se-

condo la NOAA, il febbraio 2018 è stato 

il più freddo dal 2012 (altra occasione 

in cui si registrò un episodio di strat-

warming). Gli effetti di questa irruzione 

di aria fredda si sono fatti sentire anche 

sul nord Italia: in Piemonte ad esempio, 

la terza decade di febbraio è stata la 

seconda più fredda degli ultimi 60 anni, 

dietro solo a quella del 1990, con una 

temperatura media di quasi 5°C inferiore 

alla norma del periodo.

Temperature decisamente sottozero 

sono state registrate anche in Liguria 

fino alla costa, dove la neve è tornata 

a depositarsi dopo anni di assenza (la 
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precedente nevicata risaliva all'inverno 

2012-'13). Anche nell'entroterra Ligure 

in questi giorni le temperature hanno 

toccato valori tra -8° e -10°C, con re-

cord negativo di -17°C a Poggio Faerza, 

mentre sulla costa le temperature si 

sono mantenute pochi gradi sotto 0°C. 

In Lombardia, nel fondovalle di Livigno 

e di S.Caterina Valfurva (SO) le tempe-

rature minime hanno toccato ripetuta-

mente i -29°C.

In Trentino le temperature hanno rag-

giunto valori tra -5°e -10 °C nelle valli, 

ma sotto i -15°C a quote superiori ai 

1000 m slm, mentre a Bolzano, in alta 

montagna, si sono raggiunti valori mini-

mi di -31.9° e -31.8°C rispettivamente in 

Val Senales (3320 m) e sulla Cima Libera 

(3400 m), vicini al record di temperatura 

minima di febbraio 2012. In Veneto, le 

temperature hanno raggiunto valori mi-

nimi compresi tra -15 e -20°C nelle valli e 

fino tra -25 e -29°C in alta quota tra pas-

si e vette (Marmolada -29.9°C), mentre 

in pianura è gelato ovunque con punte 

minime tra -6 e -8°C. In Friuli Venezia 

Giulia, i termometri sono scesi a -25°C 

al Valico di Fusine e in molte località di 

pianura si sono osservate temperature 

inferiori a -10°C. La Figura 2 mostra la 

serie delle temperature medie invernali 

mediate sul Nord Italia ottenuta in parte 

dai dati validati pubblicati sugli Annali 

Idrologici (linea blu) e in parte dai dati 

di monitoraggio climatico dei servizi 

meteorologici regionali (linea rossa). 

L’anomalia termica registrata è stata di 

circa 1°C al di sopra della norma 1961-

1990, positiva ma comunque inferiore a 

quella osservata nelle ultime due annate.

Gran parte dell’anomalia positiva è da 

ascriversi alle condizioni eccezionalmen-

te calde di Gennaio 2018 solo smorzate 

dall’ondata di gelo siberiano che ha ca-

ratterizzato la fine di febbraio.

A conti fatti quindi, anche lo scorso in-

verno si inserisce nella scia delle “sta-

gioni calde” che, dal 2006 hanno fatto 

spesso registrare anomalie termiche 

medie sopra lo zero, raggiungendo in 

tre casi valori addirittura superiori a 3°C 

rispetto alla norma climatica. L'anomalia 

Fig. 2 - Serie delle 
temperature medie 
invernali mediate sul 
Nord Italia. Dati ottenuti 
dagli Annali Idrologici 
(linea blu) e dalle reti di 
monitoraggio dei Sevizi 
Meteorologici Regionali 
(linea rossa).

Fig. 3 - Numero di giorni 
con gelo nell'inverno 
2017-'18.

Nevicata nell'entroterra 
Ligure a Dolceacqua il 

26-02-2018 (Cortesia di 
Stefano Romeo).
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Spessore della valanga 
in Vallelunga (Comune 
di Curon Venosta) 
nella zona di distacco. 
(Cortesia dell’Agenzia 
per la Protezione 
Civile della Provincia 
Autonoma di Bolzano, 
servizio prevenzione 
valanghe).

termica si riflette sulla mappa del nu-

mero di giorni con gelo in figura 3, che 

presenta valori decisamente contenuti 

per gran parte delle aree di pianura e 

appenniniche, ma valori più prossimi alle 

medie climatologiche sull'arco Alpino.

Le anomalie di larga scala precedente-

mente descritte hanno anche lasciato 

aperta la “porta atlantica” attraverso 

la quale arrivano sull’Europa, e in par-

ticolar modo sulle Alpi, gli umidi siste-

mi perturbati provenienti da ovest che 

hanno apportato precipitazioni signifi-

cative sul centro-nord Italia per tutto il 

mese di gennaio. La Figura 4a presenta 

il rapporto fra la precipitazione totale 

invernale dell'inverno 2017-'18 e i valori 

climatici del periodo 1961-'90. La map-

pa suggerisce che le precipitazioni sono 

state in generale prossime alla media se 

non ad essa superiori su gran parte dei 

rilievi alpini e appenninici, ma inferiori 

alle attese sulle pianure del Nord Italia. 

In particolare, il numero di giorni piovosi, 

riportato in figura 4b, è stato piuttosto 

elevato in Appennino e nelle regioni 

centrali, dove tra un terzo e due terzi dei 

giorni invernali sono stati categorizza-

ti come piovosi. Un numero elevato di 

giorni piovosi, anche se associato a totali 

stagionali inferiori alle attese, è stato ri-

levato anche in Friuli Venezia Giulia dove 

nel mese di febbraio il numero di gior-

ni piovosi è stato addirittura doppio di 

quelli normalmente osservati, con tempi 

di ritorno per questa anomalia climatica 

dell'ordine di 10 anni. 

In quota le precipitazioni sono state 

nevose e hanno raggiunto spessori net-

tamente superiori alla media climatica.  

Nella Provincia Autonoma di Bolzano le 

sommatorie di neve hanno raggiunto 

valori circa doppi rispetto alle precipi-

tazioni attese, raggiungendo i 5 metri 

a Ladurns (Fleres) e i 4 metri a Casere 

(Predoi) e Roia (Resia). In Valle d'Aosta, 

le sommatorie di neve fresca oltre i 2000 

m di quota sono state molto abbondan-

ti, e localmente decisamente superiori 

ai massimi misurati a partire dalla data 

d'installazione degli strumenti di misu-

ra automatici, con valori di altezza neve 

Fig. 4 - a) Rapporto fra 
la precipitazione totale 

invernale del 2017-'18 e i 
valori climatici 1961-'90.

b) Numero di giorni 
piovosi nell’inverno 

2017-2018.



9

Sotto, dall'alto 
verso il basso:

Neve nel centro 
storico di Genova il 

26-02-2018. (Cortesia 
Luca Onorato ARPAL).

Passo Presena (TN), 
21 febbraio  2018. 

(cortesia Efisio Siddi, 
Provincia Autonoma 

di Trento).

Passo Valles (TN) 
il 4 gennaio 2018. 

(cortesia Efisio Siddi, 
Provincia Autonoma 

di Trento).

Piazza Duomo a Trento 
l'11 dicembre 2017 
(cortesia Efisio Siddi, 
Provincia Autonoma di 
Trento)

caduta tra 7 e 9 m. Anche in Piemonte, 

la stagione 2017-'18 è stata tra le più 

abbondanti degli ultimi 30 anni, dopo 

il 2008-'09 e 2003-'04. I valori di cu-

mulata di neve fresca osservati in varie 

località rappresentative dei vari settori 

dell'arco alpino Piemontese sono stati 

ovunque superiori ai valori climatolo-

gici del periodo 1981-2010, situazione 

che non si riscontrava da circa 10 anni.  

Anche sui rilievi lombardi si è registrato 

il 25-30% di neve in più rispetto alla 

media degli ultimi quarant'anni.

Purtroppo, il passaggio di frequenti 

fronti atlantici ha anche favorito l'al-

ternarsi di periodi caldi e freddi, che 

hanno reso le condizioni del manto ne-

voso non particolarmente stabili.  Nel 

corso del mese di gennaio in più aree 

dell'arco alpino i Servizi di Prevenzione 

Valanghe hanno dovuto emettere bol-

lettini di massimo grado di pericolo per 

il distacco di valanghe (grado 5 molto 

forte) che hanno portato talvolta alla 

chiusura di strade e vallate laterali già 

a partire dai primi giorni nel mese. La 

combinazione di fattori meteorologici 

e nivologici sfavorevoli ha portato così 

al distacco spontaneo di molte valan-

ghe di grandi dimensioni in molte valli 

alpine. Ricordiamo, tra le altre, le va-

langhe dell'Alta Val Venosta (vedi foto) 

che hanno travolto una casa e hanno 

causato l'evacuazione di un albergo in 

via precauzionale. In Valle d'Aosta in 

concomitanza dei gradi di pericolo più 

alti sono state chiuse le strade regionali 

e comunali, e sono stati registrati nume-

rosi danni a linee elettriche, telefoniche, 

alla viabilità di fondovalle ad alpeggi 

e abitazioni. Un primo censimento sui 

fenomeni valanghivi in questa regione 

individua circa 800 valanghe osservate, 

di cui 30 nuove e un centinaio di di-

mensioni maggiori rispetto al passato. 

Anche in Piemonte la stagione 2017-

'18 si è collocata al secondo posto per 

numero di incidenti valanghivi, dopo la 

stagione 2012-'13.

RINGRAZIAMENTI
Si ringraziano Meteo France, Meteo 

Swiss, Zentralanstalt für Meteorologie 

und Geodynamik (ZAMG) e National 

Meteorological Service of Slovenia per 

aver gentilmente messo a disposizio-

ne i dati giornalieri di precipitazione e 

temperatura giornaliere per un gruppo 

di stazioni prossime al confine italiano 

per il periodo dal 1961 al 2015.
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La stagione invernale 2017-2018 è stata nevosa oltre la norma (SAI 

Index +0,78) specie nelle Alpi occidentali (SAI Index +1,2) e lungo 

la cresta di confine con l’Austria. Lo spessore della neve al suolo è 

stato oltre lo 0.9 percentile sia agli inizi di gennaio che a fine marzo, 

quando sono stati raggiunti i valori massimi di altezza di neve al suo-

lo. Il manto nevoso è durato al suolo poco più della norma a causa 

delle elevate temperature di aprile (+2,8 °C rispetto alla media) che 

hanno accelerato la fusione. Il numero di vittime da valanga è stato 

nella media  mentre sull’intero arco alpino è stato di poco inferiore 

(97 vittime). Per quanto riguarda l’indice di pericolosità della stagione 

invernale, che deriva dalla combinazione della nevosità e degli inci-

denti da valanga avvenuti, il valore riscontrato è risultato nella norma.

di Mauro Valt
ARPAV-DRST-SNV

Centro Valanghe di Arabba,
Via Arabba - Pradat 5,

32020 Livinallongo del Col di Lana - BL (Italy)
mauro.valt@arpa.veneto.it 

Paola Cianfarra
Università degli Studi Roma Tre,

Dipartimento di Scienze-Sezione
Geologia, Roma (Italy) 

paola.cianfarra@uniroma3.it

THE  WINTE R SE ASON 2017-2018 IN THE  ALPS
The winter season 2017-2018 was characterised 

by more snow than the average (SAI Index +0.78) 

especially in the Western Alps (SAI Index +1.2) 

and along the boundary ridge with Austria. Snow 

depth exceeded 0.9 percentile in early January 

and late March, when the highest depth values 

were reached. Duration of snow on ground was 

only slightly above the average, due to the high 

temperatures of April (+2.8 °C than usual) that 

accelerated snow melting. The number of avalanche 

casualties was within the average, while being 

slightly lower on the Alpine range, as a whole (97 

victims). As for the degree of danger in the winter 

season, which results from combining snowiness 

index and the number of avalanche accidents 

occurred, the value found was within the average.

STAGIONE
LA

2017-2018
SULLE ALPI

INVERNALE
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Fig. 1 - SAI Index 
calcolato per il cumulo 

stagionale di neve 
fresca elaborato per Alpi 

italiane.

Fig. 2a - SAI Index 
calcolato per il cumulo 

stagionale di neve 
fresca elaborato per 

Alpi occidentali.
Fig. 2b - SAI Index 

calcolato per il cumulo 
stagionale di neve 

fresca elaborato per 
Alpi centrali.

Fig. 2c - SAI Index 
calcolato per il cumulo 

stagionale di neve 
fresca elaborato per 

Alpi orientali.

INTRODUZIONE 
La stagione invernale 2017-2018 è stata 

mite e ricca di precipitazioni con spes-

sori di neve al suolo importanti a fine 

marzo. La fase di fusione è stata rapida 

e accelerata su tutte le Alpi. 

FONTE DEI DATI
ED ELABORAZIONI
I dati utilizzati in questo lavoro proven-

gono dai data base dei Servizi Valanghe 

AINEVA, dalle stazioni di rilevamento 

presso le dighe delle diverse Compagnie 

di gestione delle acque superficiali dell’ar-

co alpino (CVA Valle D’Aosta, Enel), dalla 

Società Meteorologica Italiana,  dalla 

consultazione  delle banche dati on-line 

di alcune regioni, (www.meteotrentino.

it, www.provincia.bz.it, http://www.arpa.

veneto.it), da comunicazioni personali 

(http://marcopifferetti.altervista.org/) e 

dalla consultazione di  alcuni bollettini 

valanghe del Meteomont (www.meteo-

mont.org).

Per quanto riguarda i dati degli incidenti 

da valanga sull’arco alpino sono stati con-

sultati i siti www.aineva.it, www.avalan-

ches.org, www.slf.ch e www.anena.org. 

LA PRECIPITAZIONE 
NEVOSA E LA NEVE 
AL SUOLO
Per analizzare il cumulo stagionale di 

neve fresca (HN) espresso come SAI 

Index,  calcolato per tutto l’Arco Alpi-

no Italiano,che viene utilizzato come 

riferimento per descrivere l’andamento 

della stagione invernale, sono state uti-

lizzate 80 stazioni nivometeorologiche 

ubicate fra i 400 e 2740 m di quota.  Il 

SAI Index della stagione 2017-2018, per 

le Alpi, è stato pari a SAI=+0,78 (l’indi-

ce è adimensionale, 0= inverno medio), 

oltre il 3^quarile ad indicare un inverno 

nevoso oltre la norma (Fig. 1).  In par-

ticolare nelle Alpi occidentali (Fig. 2a),  

l’indice è stato elevato SAI=+1,2, oltre il 

0,9 percentile (inverno raramente nevo-

so) mentre nelle Alpi centrali (Fig. 2b) è 

stato di SAI=+0,67 e ancora più basso, 

ma sempre positivo nelle Alpi orientali 

(+0,27) (Fig. 2c).

Nella prima quindicina 
del mese di aprile 

ci sono stati alcuni 
episodi di deposizione 

di sabbia sahariana 
sul manto nevoso. 

La polvere di sabbia 
incrementa la fusione 

del manto nevoso 
assorbendo maggiore 

energia solare.
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La spazializzazione del valore del SAI In-

dex (Fig. 3) evidenzia l’andamento nelle 

diverse geografiche, con i valori maggiori 

nelle Alpi occidentali, in Valle d’Aosta  e 

lungo la cresta di confine dalla Valtellina 

(Lombardia) a San Candido (Alto Adige). 

La fascia prealpina dalla Lombardia al 

Friuli Venezia Giulia è stata caratterizzata 

da minor precipitazione nevosa anche in 

considerazione delle abbondanti piogge 

fino in alta quota di gennaio.

L’indice di spessore medio della neve al 

suolo delle Alpi italiane (Fig. 4) evidenzia 

chiaramente gli importanti spessori del 

manto nevoso al suolo, con valori oltre 

lo 0,9 percentile agli inizi di gennaio e 

alla fine di marzo e il periodo centrale 

dell’inverno con uno spessore pressoché 

stazionario rispetto alla norma. Di parti-

colare rilevanza l’accelerata fusione del 

mese di aprile .

DURATA ED 
ESTENSIONE DEL 
MANTO NEVOSO 
NELLE ALPI
La durata della copertura nevosa nella 

stagione, da dicembre ad aprile (DJFMA) 

(Fig. 5),  è stata solo alcuni giorni oltre 

la media a causa della rapida fusione 

Fig. 3 - Mappa con la 
spazializzazione del 
valore del SAI Index 
sulla base dei singoli 
valori delle stazioni.

Fig. 4 - Indice di 
spessore medio della 
neve al suolo elaborato 
su un data set di 20 
stazioni oltre i 1500 m 
di quota.

Immagine MODIS 
ripresa dal satellite 
Terra ed elaborata 
da ARPAV-CVA del 
16.12.2017 in falsi colori 
che riproduce la neve in 
colore rosso (RGB 367). 
Le Alpi occidentali sono 
maggiormente innevate 
di quelle orientali come 
anche la pianura del 
cuneese.
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Fig. 6 - Andamento della 
temperatura dell’aria 
sulle Alpi italiane (20 

stazioni in quota). 
Periodo dicembre-aprile 

(DJFMA).

Immagine MODIS 
ripresa dal satellite Terra 
ed elaborata da ARPAV-

CVA del 21.03.2018 in 
falsi colori che riproduce 

la neve in colore rosso 
(RGB 367). Tutte le Alpi 

sono ben innevate.

Fig. 5 - Durata del 
manto nevoso al suolo 
calcolato come scarto 

dal valore medio 1961-
1990 per due fasce 

altimetriche: 800-1500 
m (8 stazioni) e oltre i 

1500 m (8 stazioni).

primaverile. Infatti, gli elevati spessori 

di neve di fine marzo, sembravano pre-

sagire ad una lunga stagione ma le ele-

vate temperature della seconda decade 

di aprile, accompagnate anche da pre-

cipitazione con sabbia del deserto che 

ha aumentato l’assorbimento di energia 

della neve, hanno rapidamente fuso il 

manto nevoso e mantenuto nella norma 

la durata della neve al suolo. 

Nelle sole Alpi occidentali, il manto nevo-

so è durato più a lungo in quanto, nel pe-

riodo 9-13 aprile sono avvenute impor-

tanti nevicate mentre sul resto delle Alpi 

gli apporti sono stati nettamente minori.

TEMPERATURA 
DELL’ARIA IN 
MONTAGNA
La stagione invernale (DJFMA) è stata 

ancora mite (+0,6 °C) (Fig. 6) ma con 

un valore più basso rispetto agli inverni 

più recenti. 

Il mese di dicembre è stato freddo 

(-1,2 °C),  gennaio mite (+1,1 °C), feb-

braio (-2,9 °C) e marzo (-2,0 °C)  freddi 

aprile molto caldo (+2,8 °C). Il periodo 

dicembre-febbraio è risultato comples-

sivamente vicino alla media, come non 

avveniva dalla stagione 2012-2013.

INCIDENTI DA 
VALANGA
Nella stagione invernale, sono morte in 

valanga sulle Alpi, Appennini e Pirenei 

francesi, 97 persone, poco meno del-

la media (103). Il maggior numero di 

vittime è avvenuto in Svizzera (27) e in 
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Fig. 7 - Vittime da 
valanga in Europa.

Immagine MODIS 
ripresa dal satellite 
Terra ed elaborata 
da ARPAV-CVA del 
14.04.2018 in falsi 
colori che riproduce la 
neve in colore rosso 
(RGB 367). La fusione 
del manto nevoso è 
iniziata su tutte le Alpi 
e la copertura nevosa 
va riducendosi in 
modo rapido.

Fig. 8 - Nevosità e 
incidenti da valanga.

Francia (26) (Fig. 7). In Italia le vittime 

sono state 21 (nella media) in 15 inci-

denti mortali: 10 gli sci alpinisti deceduti, 

6 gli sciatori fuori pista, 4 gli alpinisti e 1 

escursionista con la motoslitta. 

NEVOSITÀ E 
INCIDENTI DA 
VALANGA-INDICE DI 
PERICOLOSITÀ
Anche per questa stagione è stato cal-

colato il valore dell’indice di pericolosità 

della stagione invernale che mette in 

relazione il numero di morti da valanga 

e l’innevamento (Valt e Cianfarra, 2015) .

Il valore -1 nel grafico (Fig. 8) indica una 

stagione ricca di neve e con poche vitti-

me, un valore +1 una stagione poco ne-

vosa con molte vittime e 0 nella norma.

Globalmente la stagione invernale (da 

novembre ad aprile) è stata superiore alla 

norma per la quantità di precipitazione 

nevosa  ma nella media  come numero di 

morti in valanga. La combinazione porta 

ad un indice pari a 0, ovvero nella norma.
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La stagione invernale  2017-2018 sui monti Appennini è stata carat-

terizzata da un innevamento medio, con nevicate soprattutto nella 

seconda metà de mese di febbraio. Il cumulo di neve fresca è stato 

leggermente al di sopra della media con un valore di SAI Index di 

0.18. Tutte le elaborazioni sono state realizzate con un data base 

sperimentale di dati pubblicati on line e quindi non sono da ritener-

si definitive.

di Mauro Valt
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Via Arabba - Pradat 5,
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SNOWCOVE R IN THE  APENNINE S IN THE 
WINTE R SE ASON 2017-2018

The winter season 2017-2018 in the Apennines 

was characterised by average snow conditions, 

with snowfalls occurring mainly in the second 

half of February. Accumulation of new snow was 

slightly over the mean value, with a SAI Index 

value of 0.18. The whole data processing job was 

carried out with an experimental database of 

data published online and therefore should not 

be considered as a final work.

STAGIONE
2017-2018
APPENNINI

INVERNALE
SUGLI

LA
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INTRODUZIONE
Una descrizione sintetica della stagione 

invernale dei monti Appennini è sempre 

complessa per la lunga distribuzione 

nord- sud della catena montuosa nel 

bacino del Mediterraneo e per la diver-

sità climatica fra il versante tirrenico e 

quello adriatico. Inoltre, i dati omogenei 

a disposizione sono pochi e per alcune 

regioni non sono ancora disponibili serie 

storiche sufficientemente lunghe. 

In bibliografia i lavori a disposizione 

non sono molti e generalmente relati-

vi a singole regioni come l’Emilia Ro-

magna (Cacciamani e Tomozeiu, 2001; 

Govoni, Marletto, 2005; De Bellis et 

al., 2010), le Marche (Sofia et al. 2015) 

o il Molise. 

L’intera catena montuosa, dal punto 

di vista nivologico, è trattata in alcuni 

lavori di meteorologia e climatologia 

(Fazzini et al. 2005, 2006), in maniera 

esaustiva in “La nevosità in Italia nel 

Quarantennio 1921-1960 (gelo, neve 

e manto nevoso)” di Gazzolo e Pinna 

(1973) e nel resoconto della stagio-

ne invernale del 2015-2016 (Valt et 

al.2016)

Nel presente lavoro sono state utilizzate 

le banche dati di alcune regioni (http://

dexter-smr.arpa.emr.it/Dexter, www.

arpa.piemonte.it,www.protezionecivi-

le.marche.it), di presentazioni di alcuni 

autori (http://www.geologimarche.it/

wp-content/uploads/2012/11/Fazzi-

ni_Idrogeologia2012_estratto.pdf) , 

dati provenienti da comunicazioni 

personali (www.meteomolise.it, http://

marcopifferetti.altervista.org/) e da al-

cuni bollettini valanghe del Meteomont 

(www.meteomont.org).

Un parte consistente di dati omogenei 

e validati è stata messa a disposizione 

dalla Regione Marche.

Con questi dati è stato possibile co-

struire un data base sperimentale per il 

calcolo del SAI Index del cumulo di neve 

fresca sul medio periodo (1980-2018).

Fig. 1 - SAI Index 
calcolato per il cumulo 

stagionale di neve 
fresca elaborato per gli 

Appennini. L'indice è 
elaborato sulla media di 

tutti i valori disponibili 
tra il 1980 ed il 2018. In 
particolare per I dati di 
neve fresca sono state 

utilizzate 24 stazioni 
dall’Emilia Romagna al 

Molise; non vi sono dati 
per la Liguria, Campania, 

Calabria e della Sicilia.
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BREVE ANDAMENTO 
STAGIONALE DELLE 
NEVICATE
La stagione invernale sugli Appennini 

comincia presto, con le prime nevicate 

più consistenti già durante la seconda 

decade del mese di novembre con 20-

30 cm sui settori di Toscana, Marche 

ed Emilia Romagna. A seguito, fino ai 

primi giorni di dicembre, diversi setto-

ri continuano ad essere interessati da 

deboli fenomeni.

Fra il 1 e il 5 di dicembre, viene misu-

rata neve fresca nei campi nivometrici 

dell’Abruzzo, dell’Appennino emiliano 

e toscano con apporti complessivi di 

20-30 cm in quota. Una debole nevi-

cata interessa ancora tutta la catena 

fra il 15 e 18 di dicembre con apporti 

maggiori nelle Marche con 40 cm di 

neve fresca a 1800 m. 

Nei giorni conclusivi dell’anno, fra il 

26 e il 29, una nuova perturbazione 

interessa tutta la catena con apporti 

anche importanti con limite delle ne-

Fig. 2 - Mappa con la 
spazializzazione dello 
spessore medio del 
periodo gennaio-marzo 
2018 espresso come 
scarto dal valore medio 
misurato nel periodo 
2010-2018.

Fig. 3 - Mappa con la 
spazializzazione dello 
spessore medio del 
mese di dicembre 
2017 espresso come 
scarto dal valore medio 
misurato nel periodo 
2010-2018.
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vicate in progressivo calo durante la 

fase più perturbata. 

Deboli precipitazioni si misurano an-

che nei primi giorni dell’anno e l’11-12 

gennaio 2018.

Nella prima decade del mese di feb-

braio avviene un importante nevica-

ta, con apporti maggiori  nella parte 

settentrionale e meno sull’Appennino 

calabro.

Nella seconda decade del mese di feb-

braio, la mattina del 13 e del 14 ven-

gono misurati 30-50 cm di neve fresca 

nelle stagioni più in quota, specie nella 

parte meridionale della catena. 

Nella terza decade del mese di febbra-

io, avvengono due importanti episodi: 

il primo fra il 20 e il 24  e il secondo a 

seguire fra 25 e il 28 di febbraio con 

neve fin lungo la costa adriatica.

Nella prima decade del mese di marzo 

vengono misurate ancora deboli nevi-

cate, mentre l’episodio più intenso av-

viene nel periodo 17-21 marzo, specie 

nel settore tosco-emiliano con apporti 

anche maggiori di 50 cm in quota.

Fig. 5 - Mappa con 
la spazializzazione 

dello spessore medio 
del mese di febbraio 
2018 espresso come 

scarto dal valore medio 
misurato nel periodo 

2010-2018 .

Fig. 4 - Mappa con 
la spazializzazione 

dello spessore medio 
del mese di gennaio 
2018 espresso come 

scarto dal valore medio 
misurato nel periodo 

2010-2018.
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CUMULO STAGIONE
DI NEVE FRESCA
(SAI INDEX)
Per la determinare l’indice SAI (Giuffri-

da e Conte, 1989), del cumulo stagione 

di neve fresca, sono state utilizzati i 

dati di 24 stazioni dall’Emilia Romagna 

al Molise. 

Non sono stati utilizzati i dati della Li-

guria, Campania, Calabria e della Sicilia.

L’indice elaborato sulla media di tutti i 

valori disponibili, nel periodo 1980-2018, 

per la stagione 2017-2018 (Fig. 1), evi-

denzia una stagione invernale media-

mente nevosa, con un indice SAI pari a 

0.18 (0 è il valore medio).

Anche il valore del SAI  elaborato per il 

settore centrale – adriatico della cate-

na, evidenzia un valore positivo di SAI 

di 0.17.

Come ribadito in precedenti lavori (Valt 

et al. 2016), il risultato, pur indicativo, 

deve considerarsi sperimentale e suscet-

tibile di variazioni con l’acquisizione di 

nuove serie storiche. 
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DURATA ED 
ESTENSIONE DEL 
MANTO NEVOSO 
SUGLI APPENNINI
In generale le mappe dello spessore me-

dio del manto nevoso evidenziano cu-

mulate maggiori lungo l’Appennino emi-

liano e nella parte centrale (Fig.2), con 

picchi sul settore tirrenico ed emiliano, 

e valori inferiori sui settori meridionali. 

Queste considerazioni sono in accordo 

con gli apporti di neve fresca mensile.

Infatti l’altezza della neve al suolo 

media evidenzia un mese di dicembre 

maggiormente innevato sull’appennino 

emiliano, calabro e abruzzese (Fig. 3); il 

mese di gennaio risulta con maggior 

neve al suolo lungo tutto il settore tir-

renico e meridionale, mentre la parte 

adriatica è meno innevata (Fig.4); il 

mese di febbraio è maggiormente in-

nevato nella parte centro settentrio-

nale; l'innevamento di marzo risente 

delle diffuse nevicate avvenute a fine 

febbraio (Fig. 5).



22

eVA  LANGHE
EVENTI  NEVOSI

Episodi nivometeo 
e problematiche 
sul territorio nella 
stagione invernale 
2017-2018

A cura dei
Servizi Valanghe AINEVA

Hanno collaborato alla stesura dei rendiconti regionali/provinciali:
Daniele Moro, Gabriele Amadori, Mauro Azzini, Maiko Mattiussi

(Regione Autonoma Friuli-Venezia-Giulia) 
Mauro Valt, Renato Zasso, Giuseppe Crepaz, Valter Cagnati, 

Tiziana Corso,  Anselmo Cagnati  (Regione del Veneto)
Walter Beozzo, Alberto Trenti,  Gianluca Tognoni, 

Sergio Benigni, Marco Gadotti (Provincia Autonoma di Trento)
Fabio Gheser, Lukas Rastner  (Provincia Autonoma di Bolzano)

Alfredo Praolini, Marco Pedrini, Eraldo Meraldi,
Matteo Fioletti, Flavio Berbenni (ARPA Regione Lombardia)

Andrea Debernardi, Giovanna Burelli, Stefano Pivot
(Regione Autonoma Valle d’Aosta - Fondazione Montagna Sicura di Courmayeur)

Erika Solero, Mattia Faletto, Davide Viglietti (Regione Piemonte)
Stefano Sofia, Francesco Boccanera, Gabriella Speranza (Regione Marche)



23

eVA  LANGHE
EVENTI  NEVOSI

In sequenza vengono presentate brevi relazioni sull’andamento della stagione invernale 2017-2018 nelle 

regioni e province autonome afferenti ad AINEVA.

Finalmente, dopo un triennio nivologicamente negativo, una stagione invernale che riporta ai fasti della 

memoria storica: nevica come una volta!

La prima imbiancata si registra già ai primi di novembre, anche fino a quote medie basse, con altri apporti 

che contribuiscono ad avere un ambiente invernale per le festività natalizie.  Le temperature nella norma 

favoriscono altresì condizioni ottimali anche per la produzione di neve artificiale. Per contro, un elevato gra-

diente all’interno del manto nevoso, determina la formazione di strati basali deboli che ne compromettono 

la stabilità e diventano la causa di molti incidenti in valanga.

Indici di pericolo elevati (4 FORTE) sono stati abbastanza ricorrenti ed hanno ben preannunciato la probabilità 

del distacco di valanghe di dimensioni molto grandi che puntualmente sono cadute ed hanno interessato 

alcune infrastrutture montane: strade, case, stalle, linee elettriche dell’alta tensione…
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ANDAMENTO 
NIVOLOGICO
La stagione invernale 2017-2018 dal pun-

to di vista nivologico, a differenza delle 

ultime due stagioni invernali, è risultata 

essere importante anche se necessita 

fare dei distinguo per quanto riguarda 

la quantità di neve caduta sul territorio. 

Infatti  la parte orientale della nostra 

Regione, quindi tutta la zona delle Alpi e 

Prealpi Giulie e il tarvisiano hanno godu-

to di un innevamento ben sopra la media 

(vedi grafico 1) attestando questa stagio-

ne tra le più nevose degli ultimi 45 anni, la 

troviamo infatti al 4° posto in termini as-

soluti considerando i dati in nostro pos-

Fig. 1

Fig. 2

REGIONE 
AUTONOMA FRIULI 
VENEZIA GIULIA

sesso, ciò per quanto riguarda la quan-

tità di neve fresca caduta (vedi grafico 

2), questo in particolare se ci riferiamo 

al dato in quota, un po’ meno per quello 

a fondovalle che ha visto invece diversi 

episodi piovosi a causa delle temperatu-

re non sempre rigide, ciò a causa anche 

degli effetti del cambiamento climatico 

in atto che anche sulla nostra regione 

ormai si fa pesantemente sentire. Nei 

nostri fondovalle gli episodi nevosi sono 

stati inferiori e anche gli spessori di neve 

più contenuti, fatta eccezione per il tarvi-

siano che ha visto cadere 170 cm di neve 

durante l’intera stagione, a Forni di Sopra 

invece sono caduti 156 cm, a Claut solo 

64 cm, questo per citare solo alcuni dati. 

Nel resto del territorio regionale e quindi 

sulle Alpi e Prealpi Carniche invece l’inne-

vamento è risultato in media con i valori 

degli ultimi 45 anni garantendo quindi 

un’ottima copertura per l’intera stagione 

invernale senza particolari eccessi (Vedi 

Grafico 3).  La prima importante nevicata 

che ha interessato la nostra regione si è 

registrata il 5 novembre con quantitativi 

importanti in particolare sulle Alpi Giulie 

e sul massiccio del Canin, dove, al Rifu-

gio Gilberti (Sella Nevea), località dove 

nevica di più in assoluto nella nostra 

regione, è caduto 1 metro di neve in un 

unico episodio. Nel resto della regione i 

quantitativi sono stati inferiori ma co-

munque da considerarsi cospicui, cioè dai 

50 ai 70 cm. Prendendo come riferimento 

la quota dei 1700 m,  Sulle Alpi Giulie gli 

episodi nevosi con oltre 30 cm di neve 

fresca caduta sono stati oltre una deci-

na  e quattro con quantitativi superiori ai 

50 cm per un totale di sommatoria neve 

fresca al rifugio Gilberti di 1147 cm,  sul 

Monte Lussari nel tarvisiano sono caduti 

in totale  627 cm, circa 350 cm sul Mon-

te Zoncolan e  quasi 350-400 cm sulle 

Dolomiti Friulane.

Come dicevamo, a differenza delle ultime 

2 stagioni invernali la nostra regione è 

stata interessata da diverse perturbazioni 

già durante il mese di novembre, accom-

pagnate dalla discesa di aria fredda da 

nord hanno fatto si che la neve arrivasse 

fino ai fondovalle alpini, come è succes-

so il 5, il 13, il 25 e 28 novembre, ciò ha 

fatto si che le condizioni climatiche già 

a novembre fossero di stampo pretta-

mente invernale con temperature rigide 

nei fondovalle alpini  durante la notte, 



120

100

80

60

40

20

0

30
/1

1/
17

07
/1

2/
17

14
/1

2/
17

21
/1

2/
17

28
/1

2/
17

04
/0

1/
18

11
/0

1/
18

25
/0

1/
18

01
/0

2/
18

08
/0

2/
18

15
/0

2/
18

22
/0

2/
18

01
/0

3/
18

08
/0

3/
18

15
/0

3/
18

22
/0

3/
18

29
/0

3/
18

05
/0

4/
18

12
/0

4/
18

19
/0

4/
18

02
/0

5/
18

26
/0

4/
18

cm
 d

i n
ev

e
cm

 d
i n

ev
e

Data

© AINEVA
HS Media 1972-2018HS 2017-2018

ALTEZZA NEVE AL SUOLO
Piancavallo 1280 m s.l.m.

25

Fig. 3

Foto 1

ricordiamo infatti i  -12° C al Valico di 

Fusine del 15 novembre  e i -11° C  il 27 

novembre 2017. A inizio dicembre le tem-

perature risultavano ancora basse per il 

periodo e un fronte che ha interessato la 

nostra regione dal 8 dicembre ha portato 

nei giorni successivi dai 30 ai 50 cm di 

neve ovunque imbiancando le montagne 

fino alla quota di 700 m (vedi foto 1).  Un 

forte innalzamento della temperatura 

con l’avvezione di aria calda di origine 

africana si è avuto invece a partire dal 

11 dicembre. La perturbazione associata 

e accompagnata da venti di scirocco di 

oltre 100 km/h ha portato quantità rile-

vanti di pioggia inizialmente fino a circa 

2000 m, innalzando così il limite della 

neve su tutte le nostre montagne, solo 

a fine perturbazione la neve ridiscende 

fino alla quota di 800-1000 m. In totale 

durante l’episodio sono caduti dai 300 

ai 400 mm di pioggia sulle Alpi e Prealpi 

Giulie e 250 mm sulle Prealpi Carniche.

Il ritorno della neve in grande stile lo 

abbiamo avuto invece il 27 dicembre 

quando grazie all’arrivo di un marcato 

fronte la nostra regione è stata investita 

da abbondanti nevicate fino alla quota di 

500 m. Durante questo episodio sul Canin 

sono caduti 120 cm di neve, 80-90 cm 

sul resto del territorio.

Il 2018 inizia con una nuova perturba-

zione che porta altra neve fino a 600 

m, anche se i quantitativi non risulte-

ranno rilevanti, circa 20 cm. Il 9 gennaio 

un fronte perturbato dal nord-Africa 

porta ad un forte innalzamento delle 

temperature con precipitazioni intense, 

piovose fino alla quota di 1700-1800 m. 

La sciroccata nella zona prealpina porta 

fino a 200 mm di acqua e le temperature 

schizzano in pianura oltre i 15° C, confer-

mando così una forte anomalia termica 

per tale periodo stagionale. Sempre per 

restare in tema di temperature anomale 

va sottolineato il forte rialzo termico avu-

to a fine gennaio con temperature molto 

alte in montagna, a Piancavallo a 1280 

m la stazione automatica ha registrato 

una massima di +11.9° C il 29 gennaio 

periodo da sempre considerato tra il più 

freddo dell’anno.

Il 17 gennaio forti venti in quota da NW 

determineranno una diffusa erosione del 

manto nevoso su tutte le creste delle no-

stre montagne, questo a causa delle raf-

fiche che in alcuni casi hanno raggiunto 

e anche superato i 140 km orari creando 

non pochi problemi sui poli sciistici della 

nostra regione costretti in alcuni casi a 

chiudere gli impianti. In questo periodo il 

problema principale per gli escursionisti 

e scialpinisti era quello di incappare in 

pericolose cadute per le placche di neve 

ghiacciata più che per il pericolo valan-

ghe. Da qui a fine mese di gennaio le tem-

perature ridiscenderanno nei fondovalle 

ma grazie al fenomeno dell’inversione 

termica esse risulteranno ancora alquan-

to miti in quota per il periodo.

Il mese di febbraio inizia con forti preci-

pitazioni nevose, in particolare e nuova-

mente sulle Alpi Giulie dove in quota cade 

un metro di neve. Questa forte nevicata 

accompagnata da una buona dose di im-

prudenza risulterà la causa di gravi inci-

denti da valanga sulle nostre montagne, 

infatti, in tre distinti incidenti verificatisi 

tra il 2 e il 4 di febbraio verranno coin-

volte ben 11 persone con 3 feriti gravi. Il 

grado di pericolo valanghe in quei giorni 

risultava essere 4 forte sulle Alpi e Prealpi 

Giulie e 3 marcato sul resto del territorio. 

Durante il resto del mese non si sono re-

gistrate altre nevicate molto significative 

fatta eccezione per quella del 12 febbraio 

che ha visto una spruzzata di neve anche 

in pianura e il 13 febbraio quando ancora 

una volta sulle Giulie sono caduti fino a 

40 cm di neve. La fine di febbraio sarà in-

vece caratterizzata da un forte calo delle 

temperature. L’irruzione di aria gelida di 

origine siberiana ha fatto si che al Vali-

co di Fusine la colonnina di mercurio sia 

scesa fino a -25° C il 28 febbraio. Gli inizi 

di marzo saranno caratterizzati ancora da 

temperature molto rigide con tempera-

ture costantemente sottozero anche in 

pianura. Questo trend si interrompe verso 

l’11 marzo quando, a causa dell’arrivo di 

correnti sciroccali, inizia a piovere e le 

temperature si innalzano sensibilmente, 

durante questo episodio pioverà fino alla 

quota dei 1700-1800 m.
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Diversi impulsi perturbati interessa-

no la nostra regione tra il 12 e il 20 di 

marzo portando in più riprese nuova 

neve ovunque in quota, anche se non in 

quantità rilevanti. Il 19 marzo a seguito 

dell’irruzione di aria fredda da NE (bora) 

durante un episodio perturbato, la neve 

scende fino in pianura anche se in modo 

disomogeneo sul territorio. Lo stillicidio 

di precipitazioni nevose avutesi durante 

questo mese farà si che gli spessori mas-

simi misurati di neve al suolo vengano 

raggiunti quasi ovunque tra la fine di 

marzo e i primi di aprile. Durante il mese 

di aprile il regime termico cambierà in 

modo radicale, infatti le temperature ri-

sulteranno per quasi tutto il mese molto 

alte e anche lo spessore della neve co-

mincerà a ridursi in modo vistoso causa 

il perdurare dell’alta temperatura anche 

di notte. Per quanto riguarda le preci-

pitazioni intervenute, nelle giornate del 

4-5 e del 12 aprile queste risulteranno 

piovose fino ai 1800-2000 m.  Il 15 aprile, 

a seguito di precipitazioni dovute ad un 

fronte proveniente dal nord-Africa con 

nubi ricche di sabbia del deserto il manto 

nevoso sulle nostre montagne assumerà 

un colorito rossastro dando al paesaggio 

un aspetto alquanto suggestivo (vedi 

foto 2). La presenza dello strato di sabbia 

in superficie nei giorni successivi favorirà 

ancora di più i processi di fusione della 

neve dando origine ovunque a valanghe 

superficiali di neve bagnata. L’aumento 

della temperatura accompagnato da forti 

precipitazioni piovose fino ad oltre i 2000 

m avutosi nelle giornate del 12 e 13 aprile 

hanno favorito a Sella Nevea il distacco 

di imponenti valanghe dalle pendici del 

monte Forato e Ursic, le stesse dopo aver 

percorso gli omonimi canaloni si sono ar-

restate in conca Prevala con consistenti 

accumuli di neve (vedi foto 3). Sempre 

nel medesimo periodo e per le stesse 

condizioni ambientali e meteorologiche 

una forte attività valanghiva spontanea 

su larga scala ha interessato anche il 

resto del territorio montano lungo i più 

importanti percorsi abituali da valanga. 

Per quanto riguarda l’andamento del pe-

ricolo valanghe sulle nostre montagne va 

evidenziata una marcata differenza tra le 

Prealpi e le Alpi. Come si può notare sul 

grafico 4 sulle Prealpi il grado di pericolo 

predominante è stato il 2 (moderato) con 

un 45% delle giornate mentre il grado 3 

(marcato) è stato usato il 23% delle volte, 

contro un 30% di giornate con grado di 

pericolo 1 (debole). Da notare che sulle 

Prealpi il grado di pericolo 4 (forte) è 

stato usato solo il 2% dei casi.

Differente invece la situazione sulle Alpi 

(grafico 5), che sono state interessate 

da una maggiore quantità di neve e i 

processi di consolidamento del manto 

nevoso sono risultati più lenti. Infatti, 

nonostante anche in questo caso il gra-

do di pericolo predominante sia stato il 

2 (moderato) con il 47% delle giornate, il 

grado 3 (marcato) è stato usato nel 45% 

dei casi mentre il grado di pericolo 4 (for-

te) ha visto interessare i 5% del periodo, 

di contro il grado di pericolo 1 (debole) è 

stato usato solo il 3% delle volte. 

Grafico 4 e 5

Foto 2

Foto 3
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INTRODUZIONE
La stagione invernale 2017-2018 è stata 

complessa, abbondante di nevicate, ricca 

di episodi piovosi fino in quota, di periodi 

freddi e con una frequente attività valan-

ghiva. La quantità di neve fresca caduta 

è stata nella norma ma il periodo freddo 

di marzo ha fermato l’ablazione e i primi 

giorni di aprile gli spessori di neve al suolo 

erano superio alla media. Poi è seguito un 

rapido riscaldamento con una accelerata 

fusione del manto nevoso che ha deter-

minato la fine dell’inverno. 9 gli incidenti 

da valanga, fortunatamente senza morti.

ANDAMENTO 
CLIMATICO GENERALE
La stagione della neve, da novembre a 

maggio, è stata caratterizzata dai mesi di 

novembre e dicembre con temperature al 

di sotto della media, dal mese di gennaio 

con quasi 1 grado oltre la media (+0,9 °C), 

da un febbraio molto freddo (-4,0 °C), da 

un mese di marzo freddo (-1,7  °C) ed in-

fine da un mese di aprile molto mite (+3,5 

°C) come anche maggio (+1,4 °C).

Il cumulo stagionale di neve fresca, da 

ottobre e fine maggio, è stato di 7,5 m di 

neve fresca a 2600 m di quota, 6 m circa 

a 2100 m di quota, di 4 m a 1600 m e di 

2,60 m a 1200 m di quota nelle Dolomiti. 

Nelle Prealpi, a 1600 m di quota, è stato 

di 3,5 m nelle Prealpi Bellunesi, Monte 

Grappa e parte orientale dell’Altopiano, 

di 4,50-4,80 m nella parte occidentale 

dell’Altopiano di Asiago fino alla zona di 

Recoaro , e meno in Lessinia e sul Baldo. I 

valori di neve fresca sono stati nella nor-

ma in tutte le stazioni. Il mese di marzo 

freddo ha contribuito a mantenere elevati 

gli spessori di neve mentre il caldo di aprile 

e maggio ha determinato una accelerata 

fusione del manto nevoso a tutte le quote.

CUMULO STAGIONALE 
DI NEVE FRESCA
(indice SAI e HNtot)

L’indice SAI  del cumulo stagionale di neve 

fresca elaborato per le Dolomiti (Fig-01), 

REGIONE VENETO

per  la stagione invernale 2017-2018, 

è stato di poco inferiore alla media ma 

comunque, dal punto di vista statistico, 

nella “media”.

Nelle Fig-02 A,B,C,D è riportato il cumu-

lo di neve fresca (HNtot) per le principali 

stazioni di misura della montagna veneta 

dal 1981 al 2018 (colonna color giallo). 

INDICE DI SPESSORE 
MEDIO  DELLA NEVE 
AL SUOLO
(I-HSmed)

Nella Fig-03 è riportato il grafico stagiona-

le dell’indice di spessore medio della neve 

al suolo (I-HSmed) elaborato per le Dolomiti 

e in Fig-04, elaborato per le Prealpi.

Fig. 1 - SAI Index 
calcolato per il cumulo 
stagionale di neve 
fresca elaborato per Alpi 
italiane.

Fig. 2 a,b,c,d -  
Cumulo stagionale di 
neve fresca, espresso in 
cm,  per diverse stazioni 
della montagna veneta.
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DOLOMITI - ALTEZZA MEDIA MANTO NEVOSO
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PREALPI - SPESSORE MEDIO IN QUOTA
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Less than normal
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2018 SSPI STANDARDIZED SNOWPACK INDEX
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Nei due grafici, la fascia centrale gialla è ri-

ferita ad un valore dell’indice I-HSmed nella 

norma, calcolato sul periodo 1990-2017 

e compreso fra i 2 quartili (0.25-0.75). 

La curva centrale nera è il valore medio.

Nelle Dolomiti, l’indice è stato in continuo 

crescendo da novembre alla fine di mar-

zo, con valori sempre attorno allo 0.75 

percentile a significare una importante 

quantità di neve al suolo. L’indice eviden-

zia chiaramente le principali nevicate e i 

periodi di assestamento, come anche la 

veloce ablazione di aprile, quando in pochi 

giorni si passa da un valore oltre lo 0.75 

percentile al 0.25 percentile, per poi pro-

seguire in linea con la norma.

Il grafico delle Prealpi, a confronto con 

le Dolomiti, evidenzia i periodi di pioggia 

di dicembre, gennaio e marzo, quando è 

rimasto stazionario e non è incrementato 

per le nevicate. Il valore di altezza massima 

di neve al suolo è stato raggiunto nella pri-

ma decade di marzo e poi, dopo le piogge 

della terza decade di marzo,  l’ablazione è 

stata veloce come nelle Dolomiti.

COPERTURA NEVOSA
L’estensione della copertura nevosa , da 

dicembre a fine aprile, è durata 8 giorni 

in più rispetto alla media 1981-2015, sia 

a bassa quota (< 1600 m) che in quota (> 

1600 m). La maggior presenza di neve al 

suolo è dovuta soprattutto al periodo di-

cembre- febbraio con +4-6 giorni. 

RISORSA IDRICA 
NIVALE
La risorsa idrica nivale disponibile,  de-

terminata con l’indice SSPI (Standardized 

SnowPack Index) è stata sempre stata 

nella norma, fascia color bianco del gra-

fico Fig-05, o oltre come a gennaio e ad 

aprile. Da evidenziare che i limite “nella 

norma” sono diversi dall’Indice di neve al 

suolo I-HSmed  e che nel calcolo dello SSPI 

viene utilizzato anche il valore medio della 

densità del manto nevoso per il periodo 

della stagione invernale.

STRUTTURA DEL 
MANTO NEVOSO
La prima neve del mese di novembre ri-

marrà per tutta la stagione invernale.

Fra il 4 e il 5 di novembre, cadono 20-30 

cm di neve nelle Dolomiti e successiva-

mente, dall’11 al 13 ancora 15-30 cm di 

neve fresca. In questo episodio la neve 

raggiunge gli 800 m di quota. L’episodio 

è intervallato anche da molto vento [epi-

sodio ventoso n.1]. Nel profilo del manto 

nevoso del 18 novembre Fig-06 i due epi-

sodi sono facilmente individuabili anche 

Fig. 3 - Indice di spes-
sore medio I-HSmed 

elaborato per le Dolomiti 
sulla base di 7 stazioni 

nivometeorologiche po-
sizionate oltre i 1700 m 

di quota.

Fig. 4 - Indice di spes-
sore medio I-HSmed 

elaborato per le Prealpi 
sulla base di 8 stazioni 

nivometeorologiche 
posizionate fra i 1400 e i 

1700 m di quota.

Fig. 5 - Indice SSPI  
di disponibilità della 
risorsa idrica per un 

bacino della montagna 
veneta espresso come 

scarto dal valore medio 
di riferimento.
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con le relative trasformazioni della neve 

(grani RG prevalenti alla base, e DF nei 30 

cm superficiali. Le temperature miti dei 

giorno 18, 21-24 novembre  determineran-

no la formazione di una crosta da rigelo, 

che sarà osservabile, nei profili in quota, 

per tutta la stagione invernale.

Il 26 novembre, una nuova nevicata in-

teressa la montagna veneta con 5-10 

cm nelle Dolomiti settentrionali e 5-20 

cm nelle Prealpi, come anche il giorno 29 

con ulteriori 10 cm e neve a fondovalle 

(Belluno). Dal 26 novembre al 3 dicembre 

la temperatura dell’aria è molto fredda 

(-6/-8 °C rispetto alla media) e conserva 

la neve fresca a debole coesione. Anche 

questo strato sarà facilmente individua-

bile fino in primavera. Il 30 novembre ma 

anche nei giorni successivi il 3 di dicem-

bre, forti venti settentrionali la lavorano 

la neve creando zone erose e accumuli di 

neve ventata [episodio ventoso n.2]. 

Segue un importante peggioramento del 

tempo. Il giorno 8 nevica debolmente 

fino a 500 m mentre il giorno 10 nevica 

a Venezia. Il giorno 11 nevica anche al di 

sotto dei 1200 m di quota (a Falcade si 

misurano 15 cm di neve fresca) ma poi il 

limite neve/pioggia sale bruscamente oltre 

i 1300 con piogge torrenziali. Nelle Prealpi 

piove anche a quote superiori mentre nelle 

Dolomiti si accumulano 50-70 cm di neve 

fresca. Questa neve non si consolida con 

gli strati sottostanti formati da neve ven-

tata e alla base forme da crescita cinetica 

per uno spessore di 30-50 cm (neve di 

novembre). Questo è il primo importante 

episodio valanghivo dell’inverno [Episo-

dio valanghivo n.  1]. Vengono osservate 

valanghe, che non raggiungono il fondo-

valle, lungo i principali percorsi (Masarè 

di Alleghe, Cencenighe, etc.) e diffusi di-

stacchi di superficie. Il grado di pericolo 

nelle Dolomiti è 4-forte.

Nel profilo del 13 dicembre, sono ben 

osservabili le varie nevicate e le trasfor-

mazioni relative che hanno generato la 

importante instabilità (Fig-07).

Il giorno 15 nevica ancora, maggiormente 

in Alpago (15 cm). Il 20 dicembre la coper-

tura nevosa è presente fino nei fondovalle 

nelle Dolomiti mentre nelle Prealpi è pre-

sente solo in quota. Lo strato superficiale 

è formato da croste dure e lisce.

Fra il 23 e il 25 di dicembre vengono os-

servati i primi scaricamenti di neve su-

perficiali  lungo i pendii al sole [Episodio 

valanghivo n. 2]. In superficie si forma an-

che una sottile crosta da fusione e rigelo. 

Il periodo dal 21 al 25 è caratterizzato da 

temperature miti. Fra il 26 e l mattina del 

28 dicembre, una intensa nevicata inte-

ressa soprattutto l’Agordino, apportando 

anche 90 cm di neve fresca e 50-60 cm sul 

resto del territorio. Nel profilo del manto 

nevoso del 28 dicembre (Fig-08) è possi-

bile osservare la neve fresca, che sovrasta 

una sottile crosta da fusione (MF) con bri-

na di superficie (SH). Il primo di gennaio 

nevica ancora fino a bassa quota (10 -20 

cm di neve fresca in quota). Il giorno 2 il 

vento [episodio ventoso n. 3]si fa sentire 

Fig. 6 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 18-11-
2017 rilevato presso 
la stazione di Zingari 
Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 
software YETI. 

Fig. 7 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 13-12-
2017 rilevato presso 
la stazione di Zingari 
Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 
software YETI. 
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e determina una nuova importante ero-

sione del manto nevoso oltre il limite del 

bosco con la formazione di zone erose 

irregolari e accumuli da vento. Nei giorni 

seguenti la temperatura dell’aria aumen-

ta con un clima umido che determina il 

riscaldamento del manto nevoso fino in 

profondità. Vengono osservate le prime 

valanghe a bocca di balena. Il giorno 7 si 

osservano le prime piogge fino in quota 

ma è il giorno 9 gennaio che la pioggia è 

intensa. Nelle DOlomiti piove fino a 1800-

2200 m con fusione parziale del manto 

nevoso nei fondovalle;  [Episodio valan-

ghivo n. 3 ]scendono le grandi valanghe 

lungo i percorsi abituali con queste condi-

zioni (esempio fra Listolade e Cencenighe). 

In Valle d’Aosta sono isolate Gressoney, 

Cervina e Cogne; a Sestriere un albergo 

preventivamente evacuato viene investito 

da una valanga (pericolo 5- molto forte 

in Piemonte). Anche nelle Prealpi, piove 

fino oltre 1800 m di quota determinando 

la fusione del manto nevoso. 

Alla fine dell’episodio perturbato, la pre-

cipitazione è di “neve pallottolare”(PPgp). 

Questo tipo di nevicata avrà uno spesso-

re, inusuale per le Dolomiti, di 15-30 cm 

a 2000 m (Fig-09). Segue un periodo di 

bel tempo con temperature più fredde che 

consolidano il manto nevoso.

Forti venti interessano tutte le Alpi il 17-

18-19 di gennaio e poi il 21 e 22 [episodio 

ventoso n.4]. Fra il 20 e il 22 in Alto Adige, 

lungo la cresta di confine occidentali, ca-

dono più di 150 cm di neve fresca mentre 

nelle Dolomiti gli apporti sono di 10-15 

cm. Nei giorni successivi e fino a fine mese 

le temperature aumentano in modo sen-

sibile (+7°C rispetto alla media il 28-29-

30 gennaio), riducendo di gli spessori di 

neve nelle Dolomiti specie lungo i versanti 

meridionali. Nelle Prealpi, la superficie del 

manto nevoso è formata da croste dure, 

ghiacciate  e scivolose. Anche nelle Dolo-

miti la superficie è caratterizzata da una 

crosta da fusione e rigelo, che sovrasta 

strati di brina di superficie (SH) formatasi 

a metà gennaio e neve pallottolare (PPgp).

A fine gennaio, il pericolo di valanghe è 

in generale 1-debole in aumento nelle ore 

pomeridiane. Il manto nevoso è irregolar-

mente distribuito con zone e accumuli per 

lo più consolidati. Le croste da rigelo ca-

ratterizzano la montagna veneta fino oltre 

i 2000 m, specie lungo i versanti al sole.

Fra il 24 e il 30 gennaio scendono diverse 

valanghe di fondo lungo i pendii più ripidi 

[Episodio valanghivo n. 4 ]

La prima metà del mese di febbraio è stata 

fredda e caratterizzata da diversi episodi 

nevosi che hanno aumentato lo spessore 

della neve al suolo (Fig-10)

Il giorno 14 il manto nevoso si presenta 

moderatamente consolidato sulla maggior 

parte dei pendii ripidi in tutte le esposi-

zioni. Solo localmente e in quota sono 

presenti accumuli di neve ventata non 

consolidati. Ma già il giorno successivo 

un episodio di vento [episodio ventoso 

n.5], ridistribuisce la neve creando locali 

criticità. I giorni 15,16 e 17 febbraio sono 

Fig. 8 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 28-12-

2017 rilevato presso 
la stazione di Zingari 

Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 

software YETI.

Fig. 9 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 10-01-

2018 rilevato presso 
la stazione di Zingari 

Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 

software YETI.
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caratterizzati da temperature molto miti 

che consolidano il manto nevoso. Segue 

un nuovo abbassamento delle temperatu-

re che durerà fino al 24 febbraio. 

Il 22 e il 23 di febbraio locali nevicate in-

teressano anche la costa veneta (neve e 

Jesolo). Gli apporti sono molto variabili 

da 10 ai 25 cm;  il vento forte in quota 

[episodio ventoso n.6] determina ancora 

una redistribuzione della neve.

Sabato 24 febbraio le temperature subi-

scono un brusco e temporaneo aumento 

e la pioggia arriva fino in quota.

Il 20 febbraio viene l’incidente dal valanga 

sulle Marmarole mentre il 24 a Recoaro 

Terme. L’arrivo del “Burian” fa crollare le 

temperature e consolidare gli strati su-

perficiali. Deboli nevicate accompagnate 

da forti venti, caratterizzano tutto l’arco 

alpino. Il primo di marzo nevica in pianura 

nella parte più occidentale mentre nella 

pianura del Friuli Venezia Giulia la neve 

non arriva. I giorni 4 e 5 sono ancora miti.

In questo periodo l’alternanza di nevicate, 

vento [episodio ventoso n.6], rasserena-

menti, temperature miti alternate a freddo 

intenso, realizza una struttura superficiale 

del manto nevoso poco consolidata a for-

mata da strati deboli di  neve di precipi-

tazione alternati a strati a maggior com-

pattezza (Fig-11).  I segnali di instabilità 

“whoom” sono frequenti e diffusi.

Dal giorno 7 al 15, segue un periodo con 

temperature miti e nelle giornate del 10 e 

11 la pioggia arriva ancora fino in quota 

(1900 m) umidificando molto il manto 

nevoso alle quote medie. Il limite neve/

pioggia si è poi abbassato a 700/100 m 

con le precipitazioni del 16.

[Episodio valanghivo n. 5 ]Dall’11 al 15 

marzo, prima nella fascia 1800/2200 m, 

caratterizzata dal limite pioggia/neve 

umida/ neve secca vengono osservate 

molte valanghe di superficie, successi-

vamente anche di fondo lungo i versanti 

in tutte le esposizioni. Seguono ancora 

nevicate e temperature basse fino al 25 

di marzo.

[Episodio valanghivo n.  6] il giorno 20, 

una importante attività valanghiva inte-

ressa le dolomiti poiché innescata dalla 

neve trasportata da vento [episodio ven-

toso n.7] che in numerosi canali ha inne-

scato distacchi anche di fondo nel manto 

nevoso instabile. Nel profilo del manto 

nevoso del 26 marzo (Fig-12), è possibile 

osservare la maggior parte degli episodi 

della stagione invernale. La caratteristica 

importante, rispetto ai profili successivi, 

che la neve è ancora fredda anche se ca-

ratterizzata da una isotermia.

Il 26 viene osservata brina di superficie 

su molti pendii e i giorni successivi sono 

ancora caratterizzato da una alternanza di 

nevicate, vento e occasionali piogge fino 

in quota (30 marzo).

[Episodio valanghivo n.  7] Il 31 di marzo 

si osserva ancora una nuova fase valan-

ghiva intensa. Il primo aprile rasserena e la 

neve si consolida in superficie. Un nuovo 

peggioramento il giorno 3 con pioggia 

fino in quota (2400 m, Passo Sella) che 

Fig. 10 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 08-02-
2018 rilevato presso 
la stazione di Zingari 
Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 
software YETI. 

Fig. 11 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 08-03-
2018 rilevato presso 
la stazione di Zingari 
Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 
software YETI.
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prosegue anche il 4 aprile. Il 5 e 6 aprile 

schiarisce di nuovo ma il 7 piove ancora 

e si ha una nuova [Episodio valanghivo n. 

8 ] importante fase valanghiva.

La neve è ormai isotermica fino in pro-

fondità e i distacchi interessano anche i 

pendii settentrionali.

[Episodio valanghivo n. 12 ] Valanghe an-

cora il 12 (strada del passo San Pellegrino, 

La Fioita a Falcade).

Poi ancora neve,  con limite neve/piog-

gia fino a 2200 m e accumuli importanti 

n quota (50 cm) e temperature miti che 

impediscono anche il rigelo notturno. 

Dal 17 al 26 di aprile segue un periodo di 

bel tempo e caldo. La fusione del manto 

nevoso è veloce e su tutta la montagna 

veneta (Fig. 13).

PERICOLO
DI VALANGHE
Il bollettino valanghe è stato emesso per 

oltre 190 sia nelle Dolomiti che nelle Preal-

pi. Nelle Dolomiti il grado di pericolo mag-

giormente usato è stato il 2-moderato con 

112 giornate (57%) seguito dal 3-marcato 

in 67 giornate (34%). Nelle Prealpi i i gradi 

di pericolo valanghe maggiormente utiliz-

zati sono stati il 1-debole e il 2-moderato, 

rispettivamente con 71 e 73 giornate (75% 

delle giornate). Il grado di pericolo 4-forte 

è stato utilizzato il 12 e 13 dicembre e poi 

il 9 -10 gennaio nelle Dolomiti e solo il 12 

dicembre nelle Prealpi.

Nelle Dolomiti la criticità valanghe è stata 

“Arancione” per 10 giornate e “Gialla” per 

48 giornate mentre nelle Prealpi è stata 

per 13 giorntate “Arancione” e per 34 

giornate “Gialla”.

INCIDENTI
DA VALANGA
Nella stagione invernale 2016-2017 sono 

noti 9 incidenti da valanga per fortuna 

senza vittime.

Il primo incidente è del 29 dicembre nel-

le zona del Rifugio Auronzo (Tre Cime di 

Lavaredo) quando sono stati travolti 2 

escursionisti con racchette da neve (illesi).

Il secondo incidente è del 12 gennaio in 

Val Visdende quando viene travolto 1 

scialpinista in salita (illeso) accompagnato 

dal suo cane. Il terzo incidente avviene il 

21 gennaio a Forcella Zoina (Passo Giau) 

quando viene travolto di nuovo un escur-

sioni sta con racchette da neve (illeso).

Il quarto incidente è del 15 febbraio  in 

Val Tranvenanzes (Cortina) quando viene 

travolto uno sci alpinista in salita.

Nuovo incidente il 17 febbraio sul Monte 

Piana – Valle dei Castrati di fronte alle Tre 

Cime di Lavaredo, dove viene travolto uno 

sci alpinista in discesa. Il 20 febbraio il se-

sto incidente sulle Marmarole con uno sci 

alpinista in salita coinvolto. IL 24 febbraio 

sul Monte Zevola- Recoaro, il 20 marzo 

sul Passo Padon e il 1 di aprile sul monte 

Cristallo avvendono altri incidente da va-

langa. Nell’ultimo vengono travolti, da un 

piccolo lastrone di superficie,  2 bambini 

che giocano su una scarpata.

Fig. 12 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 26-03-

2018 rilevato presso 
la stazione di Zingari 

Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 

software YETI.

Fig. 13 - Profilo 
stratigrafico manto 
nevoso del 05-05-

2018 rilevato presso 
la stazione di Zingari 

Alti a 2120 m di quota. 
Elaborazione con 

software YETI. 
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CARATTERISTICHE 
SALIENTI 
DELL’INVERNO
La stagione nevosa 2017 - 2018 è stata 

un’ottima annata per quanto riguarda 

l’innevamento del suolo trentino, sempre 

nella media o leggermente superiore con 

spessori di neve al suolo in crescendo 

fino a primavera inoltrata. La copertura 

nevosa del Trentino è stata equilibrata 

tra i vari settori con un innevamento a 

tratti maggiore su quello orientale, dif-

ferentemente da quanto accade normal-

mente soprattutto all’inizio dell’inverno.

Le nevicate autunnali quest’anno non 

sono mancate e si sono presentate an-

che alle quote medie il 5 novembre con 

il superamento dei valori attesi di co-

pertura nevosa e di spessore della neve 

al suolo. In estrema sintesi, dopo un ot-

tobre caldo e secco, abbiamo avuto una 

stagione complessivamente nella norma 

sebbene ogni mese abbia avuto le sue 

particolarità: dicembre più freddo della 

media con forti e intense nevicate sul 

fondovalle; gennaio più mite e piovoso 

con episodi temporaleschi; febbraio più 

asciutto e caratterizzato dall’irruzione di 

aria fredda di origine siberiana; marzo 

particolarmente freddo e bagnato; aprile 

inizialmente piovoso ma poi asciutto e 

caldo con fusione anticipata delle riser-

ve nevose; maggio con piogge frequenti 

(da record) che nell’ultima decade del 

mese hanno raggiunto le quote più ele-

vate del Trentino [1].  

DATI SATELLITARI
Dai grafici riportati nella seguente figu-

ra 1, elaborati in base alle informazioni 

acquisite dal satellite Modis, si può ave-

re una panoramica di tutta la stagione 

nevosa. La copertura nevosa è espressa 

come percentuale della porzione di ter-

ritorio innevato rispetto alla superficie 

totale del Trentino; il limite altitudinale 

rappresenta invece le quote più basse 

PROVINCIA 
AUTONOMA
DI TRENTO

in cui si è riscontrata presenza di neve 

al suolo.

In entrambi i grafici la curva rossa rap-

presenta il valore medio dal marzo 2000 

(periodo di rilevazione satellitare); la 

linea rossa verticale segna il giorno 2 

gennaio a cui si riferisce l'immagine di fi-

gura 2; le ombreggiature grigie indicano 

le giornate in cui vi è stata significativa 

copertura nuvolosa.

Si può quindi osservare come, dal 5 

novembre, l’estensione della copertura 

nevosa del territorio Trentino sia stata 

spesso in media o, momentaneamente 

ma significativamente, superiore. In par-

ticolare, i periodi che seguono le nevi-

cate sul fondovalle del 10 dicembre, del 

26 (Santo Stefano) e di fine febbraio e 

inizio marzo sono stati caratterizzati da 

limiti altitudinali di presenza della neve 

sotto o a ridosso dei 500 m s.l.m. e con-

seguentemente da una copertura nevosa 

del Trentino del 60 - 80 %. A parte il pri-

mo evento nevoso del 10 dicembre che è 

stato seguito da un innalzamento delle 

temperature, quello di Santo Stefano e 

del 25 febbraio sono stati seguiti da altri 

episodi nevosi a medio-bassa quota che 

hanno mantenuto un discreto spesso-

re di neve sotto i 1000 metri. All’inizio 

dell’anno il Trentino si presentava quindi 

imbiancato come s'addice a un territorio 

alpino e come testimonia la figura 2. In 

estrema sintesi gli episodi più significa-

tivi si sono verificati il 5 novembre, il 10 

e 26 dicembre, il 2 febbraio con un breve 

e isolato evento, il 15 marzo seguito da 

varie precipitazioni fino al 21 marzo, il 

29 marzo e l’11 aprile. L’episodio iniziato 

il 25 febbraio non è stato particolarmen-

Fig. 1 - Andamento della 
copertura nevosa e della 
quota neve tra ottobre 
2017 e maggio 2018 in 
Trentino (elaborazione 
dei dati satellitari del 
sensore MODIS).

Fig. 2 - Mappa neve del 
Trentino al 2 gennaio 
2018 con l’82% del 
territorio coperto da 
neve. Rimangono 
escluse le vallate 
meridionali più ampie. 
In grigio la copertura 
nuvolosa rilevata.
(Mappa neve prodotta 
dall’elaborazione dei dati 
satellitari del sensore 
MODIS).
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te intenso ma è durato fino ai primi di 

marzo interessando anche il fondovalle 

trentino compreso l’Alto Garda.

DATI RACCOLTI NEI 
CAMPI NEVE
Gli eventi nevosi principali della stagio-

ne sono evidenziati anche nel grafico di 

figura 3 relativa agli spessori di neve os-

servati sul campo neve di Passo Tonale, 

preso a campione per la posizione geo-

grafica esposta alla maggior parte delle 

perturbazioni nevose che interessano 

il Trentino. In tale figura si può notare 

come gli eventi principali abbiano in-

crementato gli spessori di neve al suolo 

e come in aprile sia stato molto rapido 

lo scioglimento nivale. 

Le temperature, come accennato in 

premessa nelle sintetiche descrizioni 

meteorologiche mensili, hanno avuto 

momenti di freddo intenso (dicembre, 

febbraio e marzo) che hanno favorito 

le precipitazioni nevose o il permanere 

di discreti spessori di neve al suolo. Il 

grafico di figura 4 riporta le tempera-

ture di massima (istogramma rosso) 

e di minima (istogramma blu) in gradi 

centigradi misurati dall’osservatore di 

Passo Tonale. Con tale grafico si vuole 

evidenziare l’andamento delle tempera-

ture nell’arco della stagione e il minimo 

assoluto della stagione registrato a fine 

febbraio con l’ingresso dell’aria fredda 

di origine siberiana.

Nei grafici che seguono in figura 5 si ri-

porta una comparazione delle statistiche 

mensili della neve fresca osservata in tre 

campi rappresentativi dei settori orien-

tale, centrale e occidentale del Trentino 

per avere una panoramica più completa 

su tutta la provincia. Nella lettura dei 

dati rappresentati bisogna considerare 

che mentre i campi di Passo Tonale (1880 

m s.l.m. - settore occidentale) e di Passo 

Valles (2045 m s.l.m. - settore orientale) 

sono di quota paragonabile, il campo 

neve di Malga Dossioli alle pendici del 

Monte Baldo (1430 m s.l.m – settore 

centrale) è collocato ad altitudini infe-

riori, come del resto la maggior parte del 

Trentino centro – meridionale. 

Fig. 3 - Osservazione 
degli spessori di neve 

al suolo (HS [cm]) e di 
neve fresca giornaliera 

(HN [cm]) caduta da 
novembre a maggio nella 

stagione 2017-’18 sul 
campo neve di Passo 

Tonale a 1880 m s.l.m. 
Le frecce indicano i 

massimi registrati dopo i 
principali eventi nevosi.

Fig. 4 - Osservazione 
delle temperature di 

massima e minima sulle 
24 ore osservate alle 

ore 9:00 da novembre a 
maggio nella stagione 

2017-’18 sul campo neve 
di Passo Tonale a 1880 

m s.l.m..

Fig. 5 - Confronto dei 
valori mensili della 

sommatoria di neve 
fresca ( HN [cm] ) e 

dei massimi osservati 
giornalmente su tre 

campi neve indicativi 
dei settori occidentale, 

orientale e centro-
meridionale del Trentino.
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Dalle statistiche presentate si nota subi-

to che: durante tutti i mesi della stagione 

nevosa vi sono stati apprezzabili apporti 

di neve fresca, soprattutto in dicembre 

e marzo; che i quantitativi di neve fre-

sca sono stati simili tra occidente (isto-

gramma verde) e oriente (istogramma 

rosso); che le nevicate più intense o i 

massimi giornalieri di neve fresca sono 

stati osservati nei vari siti di monitorag-

gio a dicembre; che anche nel settore 

centrale (istogramma blu) caratterizza-

to da quote inferiori le precipitazioni a 

carattere nevoso non sono mancate, in 

particolare a febbraio.

Infine, prendendo in esame la serie di 

grafici esposti nelle figure da 6 a 8, re-

lativi alle cumulate di neve fresca annue 

ricavate dalle osservazioni disponibili 

presso i campi neve presi a campione, 

si ha la conferma di quanto esposto in 

premessa e cioè che la stagione è sta-

ta buona, con precipitazioni nevose in 

genere superiori alla media ma non in 

modo eccezionale. La percezione degli 

spessori di neve al suolo che si sono avu-

ti durante l’inverno, sono stati comun-

que di abbondanza. Il grafico di figura 9, 

relativo agli spessori di neve fresca rile-

vati durante la corrente stagione nevosa 

presso il campo neve di Malga Bissina a 

1780 m s.l.m. nel settore meridionale del 

gruppo dell’Adamello, evidenzia i periodi 

che hanno caratterizzato l’inverno. La 

nevicata del 10 dicembre è stata quella 

che ha portato gli spessori oltre i valori 

medi degli ultimi trenta – trentacinque 

anni, mentre le nevicate di marzo han-

no conferito alla stagione l’appellativo 

di “abbondante”. Dallo stesso grafico si 

nota inoltre la rapida fusione di aprile 

che ha caratterizzato in modo singolare 

questa stagione.

ELABORAZIONI DEI 
DATI DELLA RETE 
METEOROLOGICA
Non sono mancati nemmeno episo-

di temporaleschi e di forte vento, con 

creazione di strati di neve pallottolare, 

lastroni di neve ventata e cornici nelle 

zone di cresta.

Dall'alto in basso:
Fig. 6, 7 e 8 - Cumulata 
neve fresca (HN [cm]) 

caduta da novembre 
ad aprile nelle varie 

stagioni.

A sinistra: fig. 9 - Malga 
Bissina: spessore della 
neve al suolo HS [cm] 
della stagione corrente 
2017-’18 confrontata con 
la media dei dati rilevati 
dal 1983 - 1984.
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Il 9 gennaio una perturbazione ha por-

tato sui settori orientali e meridionali 

mediamente 40 mm di precipitazione, 

con punte fino a 90 mm, contenente 

sabbia proveniente dal deserto del Sa-

hara. L’evento, iniziato alle prime ore del 

giorno 9 con zero termico a 2000 metri 

e pioggia fino a 1900 metri, ha assunto 

carattere di rovescio con l’irruzione di 

Il periodo forse più significativo per l’a-

zione eolica però è stato quello che ha 

portato all’emissione di un messaggio 

mirato da parte della protezione civile 

trentina il 20 gennaio 2018, per la pre-

visione sulla domenica 21 di vento mol-

to forte in quota, con raffiche superiori 

agli 80 km/h e intenso foehn in valle. Il 

messaggio è stato emesso all’interno di 

un periodo prolungato di vento, inizia-

to all’incirca il 15 gennaio e durato una 

decina di giorni. Le immagini di figura 

10 e 11 evidenziano le velocità del vento 

registrate nella giornata del 21 gennaio. 

Il vento forte in montagna è spesso pre-

sente, ma può produrre problematiche 

valanghive solamente quando è in gra-

do di movimentare notevoli quantità di 

neve. Quest’anno l’effetto eolico è sta-

to infatti più evidente che in altri anni 

proprio perché il manto nevoso al suolo 

era spesso a debole coesione a causa dei 

continui apporti di neve fresca. Si sono 

pertanto rilevati numerosi accumuli di 

neve ventata e cornici.

INCIDENTI DA 
VALANGA
Nella stagione invernale 2017/2018 in 

Trentino si sono registrati diversi inci-

denti principalmente durante la prima 

decade di aprile con diversi travolti, alcu-

ni feriti e il decesso di un escursionista:

• 15/02/2018 val di Pejo cima Taviela: 2 

travolti, 1 ferito

• 23/03/2018 dolomiti di Brenta Piz Ga-

lin: 1 travolto, 1 morto

• 02/04/2018 altopiano delle Pale di S. 

Martino: 4 travolti, 1 ferito

• 04/04/2018 catena monte Baldo - 

cima Valdritta: 1 travolto, 1 ferito

•  05/04/2018 Presena: 1 travolto, 1 illeso

• 08/04/2018 Marmolada: nessun tra-

volto

L’incidente con l’esito più drammatico 

è stato quello del 23 marzo 2018 sul 

Piz Galin nelle dolomiti di Brenta, un’e-

scursione invernale scialpinistica dal 

medio-alto tasso di difficoltà e dal no-

tevole dislivello. Si parte generalmente 

dal parcheggio di Valbiole (Andalo) e si 

continua per l’ampia strada fino ai rifugi 

aria fredda in quota, la registrazione 

eccezionale di fulmini [2] e la rilevazio-

ne di neve pallottolare, soprattutto nei 

campi neve del Primiero. Quest’ultima è 

spesso fonte di incidenti valanghivi, se 

subito ricoperta da strati importanti di 

neve fresca, ma fortunatamente nella 

nostra provincia questa concomitanza 

di eventi non si è verificata.

Fig. 10 - Direzione e 
velocità vento (m/s) 
alle ore 13.00 del 21 

gennaio 2018.

Fig. 11 - Direzione e 
velocità vento (m/s) 
alle ore 16.00 del 21 

gennaio 2018.
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di Pradel da dove si prende il segnavia 

352 che porta al bivio fra il Croz Altissi-

mo e il Piz Galin. Si continua poi a salire 

con la pendenza che aumenta, in un am-

pio vallone fino a dirigersi sulla fiancata 

occidentale del Piz Galin, la più agevole, 

perché prevalentemente ghiaiosa con 

gradoni affioranti, mentre il versante 

orientale, a nord, è costituito da pareti 

più impervie (Figura 12). 

Lo sfortunato scialpinista di mezza età, 

venerdì 23 marzo aveva intrapreso da 

solo l’escursione verso quella che per 

lui era “la montagna di casa”. In serata 

non aveva ancora fatto ritorno quindi, 

poco prima delle 22, a dare l’allarme e a 

far partire le ricerche è stata la moglie 

che era andata a cercarlo al parcheggio 

Valbiole dove aveva trovato la macchina 

incustodita del marito. Il coordinatore 

dell’area operativa Trentino occidentale 

del Soccorso Alpino ha conseguente-

mente fatto Intervenire una squadra di 

terra, con un quod, per scandagliare la 

zona attorno al rifugio Montanara. Le 

ricerche sono continuate fino a mezza-

notte anche con l’aiuto di un drone dei 

vigili del fuoco cercando di illuminare il 

più possibile l’area interessata. Il giorno 

seguente alle 5 della mattina sono ripar-

tite le operazioni di ricerca coinvolgendo 

una trentina di uomini del soccorso al-

pino con le unità cinofile. Si è levato in 

volo anche l’elicottero ed è stato dall’alto 

che, dopo pochi minuti, è stato notato 

uno sci spuntare dalla neve. Un’indica-

zione preziosa per indirizzare le ricerche, 

ma anche il segnale che non c’era molta 

speranza di ritrovare vivo il disperso. Sul 

posto gli uomini del soccorso alpino del 

Trentino hanno effettuato dei sondaggi 

trovando il corpo dell’uomo sepolto da 

circa un metro di neve, appena sotto la 

cima del Piz Galin (Figura 13).

La valanga, di piccole dimensioni (fronte 

di 40-50 metri, con uno sviluppo totale 

di 140 metri circa) si è staccata a causa 

della rottura della cornice per sovrac-

carico apportato presumibilmente dallo 

stesso travolto. Una cornice da ven-

to localizzata intorno ai 2400 metri di 

quota sul versante sud-occidentale del 

Piz Galin. Nei giorni precedenti all’even-

to, dal 16 al 20 marzo, il territorio della 

provincia di Trento era stato interessato 

da continue nevicate di moderata inten-

sità che avevano apportato dai 50 agli 

80 cm di neve fresca, seguite da alcuni 

giorni di forte vento proveniente dai set-

tori settentrionali. Il profilo stratigrafico 

di figura 14 eseguito dai nivologi della 

Provincia Autonoma di Trento evidenzia 

Fig. 12 - Localizzazione 
della valanga di Piz 
Galin del 23 marzo 2018 
(pallino blu).

Fig. 13 - Foto in 
volo della valanga 
di Piz Galin del 23 

marzo 2018.
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delle croste superficiali portanti e molto 

rigelate che appoggiano su degli strati 

di neve costituiti da grani in fusione e 

brine di profondità in evoluzione verso 

forme di fusione. Nel profilo viene anche 

riportato l’esito del test ECT con la nu-

cleazione della frattura senza propaga-

zione a 15 cm dalla superficie. Durante 

il rilievo, eseguito alle 9:30 del mattino, 

il manto nevoso si presentava già in iso-

termia per tutto lo spessore fino a 25 – 

30 cm dalla superficie, principalmente a 

causa dell’esposizione del pendio ai qua-

dranti meridionali. Come si può intuire 

osservando la figura 15, la cornice e il 

lastrone sommitale a ridosso della cre-

sta è scivolato scorrendo in parte sulle 

croste portanti superficiali di fusione e 

rigelo e in parte sugli strati deboli co-

stituiti da grani in fusione per poco più 

di un centinaio di metri, arrestandosi 

in corrispondenza di un ripiano che ha 

funzionato da trappola morfologica im-

prigionando la vittima poi sepolta dalla 

neve. Più sotto il pendio si presenta più 

ripido con salti e affioramenti rocciosi. 

Molto probabilmente dalle tracce som-

mitali rilevate, la cornice è stata sovrac-

caricata dal peso proprio dell'escursio-

nista che ne ha determinato il distacco 

inaspettato e improvviso. Dalla sommità 

non si aveva sicuramente percezione 

del pericolo sottostante poiché il man-

to nevoso sulla cresta era molto duro, 

portante, ed era pressoché impossibile 

vedere la parte di cornice aggettante a 

sbalzo nel vuoto sopra il sottostante e 

instabile lastrone di neve. Inoltre, le cor-

nici, come confermato dalla statistica 

evidenziata nella letteratura specialistica 

in materia, si rompono spesso anche più 

indietro di quanto ci si possa aspettare, 

interessando porzioni di manto nevoso 

sul versante opposto.

Note:
[1] www.meteotrentino.it – Rapporto 

mensile (Sezione Pubblicazioni 
- Meteorologia - Analisi 
meteorologiche mensili)

[2] www.meteotrentino.it - Rapporto 
interno del 10 gennaio 2018 (Sezione 
Pubblicazioni - Meteorologia - Storico 
eventi significativi)

Fig. 14 - Profilo 
penetrometrico e 

stratigrafico eseguito in 
zona di scorrimento della 

valanga con pendenza 
di 39°ed esposizione 

sud ovest. A destra 
con linea obliqua nera 

viene evidenziato l’esito 
del test ECT (Extended 

Column Test) con frattura 
senza propagazione a 15 

cm di profondità.

Fig. 15 - Luogo del 
distacco della valanga 
sul Piz Galin con la 
rottura della cornice da 
vento in cresta.
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INTRODUZIONE
A differenza degli inverni 2015/16 e 

2016/17, lo scorso inverno inizia presto. 

All'inizio di dicembre sui campi in tutta 

la provincia è presente una quantità di 

neve spesso sopra la media. Nei mesi 

successivi, l'altezza della neve è a volte 

ben al di sopra della media, e in alcuni 

campi neve si misurano valori record di 

neve al suolo. Degno di nota è il rapido 

scioglimento della neve in aprile. La si-

tuazione valanghe più critica si verifica 

lunedì 22 gennaio in Vallunga presso il 

Passo Resia in Val Venosta, con pericolo 

di valanghe di grado 5 e molte valanghe 

che raggiungono il fondovalle e distrug-

gono anche una casa. In 17 incidenti di 

valanghe segnalati si devono contare 

sette vittime, tutte persone che prati-

cano sport invernali. Tre delle vittime 

sono sci alpinisti, altri tre, sciatori fuori 

pista presso delle stazioni sciistiche e un 

incidente mortale da valanga avviene 

durante l'arrampicata su ghiaccio.

MANTO NEVOSO 
E SITUAZIONE 
VALANGHIVA
Già alla fine di settembre degli alpinisti, 

in val d’Ultimo salendo alla cima Gio-

varetto in un canale riempito con neve 

ventata staccano una valanga, fortu-

natamente senza traumi per nessuno. 

Nel mese di ottobre, a parte la cresta 

principale, la neve non cade quasi mai 

e la situazione valanghe è rilassata. La 

situazione si fa più interessante all'inizio 

di novembre con neve fresca in combi-

nazione con il vento. La maggior parte 

della neve, fino a 60 cm, cade nelle ti-

piche di stau da sud. In alta montagna 

all'ombra, la neve fresca giace local-

mente su un sottile e sfavorevolmente 

costruito vecchio manto nevoso. Nelle 

settimane successive ci sono solo punti 

di pericolo locali, questo soprattutto in 

connessione con la neve ventata, dalle 

PROVINCIA 
AUTONOMA
DI BOLZANO

quote medie si segnalano anche va-

langhe di slittamento. Sulle montagne 

dell'Alto Adige dicembre inizia con un 

aspetto già invernale. A 2000 m si sono 

già tra i 30 e i 60 cm di neve, il manto 

nevoso è fortemente influenzato dal 

vento. In superficie il manto nevoso è 

spesso costituito da neve soffice, in 

parte già trasformata in grani angolari. 

Al suo interno ci sono delle croste con 

in mezzo e alla sua base ancora cristalli 

angolari per crescita cinetica. Su gran 

La situazione 
valanghiva estrema 
di questo inverno in 

Vallelunga rimarrà 
scolpita nella memoria. 

Questa immagine è 
stata fatta martedì 22 
gennaio 2018 durante 

un volo di ricognizione. 
Fonte Agenzia per la 

protezione civile

Manto nevoso 
fortemente caratterizzato 
dal vento, Tristenspitz a 
Riobianco, Valle Aurina. 
Fonte: Stefanie Marcher, 
guida alpina.

Manto nevoso bagnato 
dalla pioggia, con 
evidente crosta 
superficiale. Fonte: 
servizio valanghe Alto 
Adige.
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parte della provincia il pericolo valanghe 

è moderato grado 2. Nei giorni a seguire 

il pericolo diminuisce ancora, il manto 

nevoso è spesso costituito da neve tra-

sformata con poca coesione, la propa-

gazione di fratture è possibile solo molto 

localmente. L'11 dicembre, per la prima 

volta in questo inverno, verrà emesso il 

pericolo valanghe marcato, e nel corso 

della giornata, nelle tipiche zone a stau 

da sud, anche pericolo valanghe forte. A 

causare cio hanno contribuito le abbon-

danti quantità di neve fresca in combi-

nazione con forti e tempestosi venti da 

S-SW su un manto nevoso debolmente 

consolidato e con brina superficiale. Al 

di sotto dei 2000 m, le precipitazioni 

piovose hanno portato alla formazione 

ad una crosta da pioggia pronunciata e 

spessa sulla superficie del manto.

Anche nei giorni successivi la situa-

zione rimane tesa, come confermano 

i feedback e il primo incidente valan-

ghe segnalato (16.12.2017) nella zona 

del comprensorio sciistico di Pfelders. 

Successivamente, il pericolo valanghe 

cambia poco, le basse temperature pre-

servano i punti di pericolo, il pericolo 

principale deriva dalla neve ventata, le 

analisi del manto nevoso indicano una 

sua base in parte debole. Nelle Dolomiti 

e nella parte centrale della provincia il 

pericolo valanghe è MODERATO, MAR-

CATO sulla cresta principale delle Alpi e 

intorno all'Ortles. A causa della struttura 

sfavorevole del manto nevoso, si deve 

tenere conto anche del fatto che le va-

langhe possono sfondare fino al suolo 

e diventare pericolosamente grandi. 

Temperature estremamente miti con lo 

zero termico sopra i 3000 m in combi-

nazione con la radiazione solare fanno 

considerare il problema della neve ba-

gnata anche durante le vacanze di Na-

tale. Alla fine del mese, il 27 dicembre, 

con neve fresca e vento il pericolo di 

valanghe aumenta nuovamente in tutta 

la provincia a grado 3. Il pericolo princi-

pale è costituito dalla neve ventata, che 

rimane fragile a causa delle basse tem-

perature. Il giorno di San Silvestro, lo 

zero termico sale di nuovo a oltre 3000 

m, prima di diminuire nuovamente con 

un fronte freddo a Capodanno: il manto 

nevoso può parzialmente consolidarsi in 

superficie. All'inizio di gennaio la situa-

zione valanghiva è critica. Il 3 gennaio si 

è verificato il primo incidente mortale da 

valanga dell’inverno, con due vittime in 

fuoripista, nella zona della stazione sci-

istica di Haideralm. Il giorno successivo, 

il pericolo valanghe aumenta a grado 4 

sulla cresta alpina principale e rimane 

grado 3 verso sud. Soprattutto da Resia 

al Brennero c'è molta neve fresca e qui 

si registra anche la più alta attività va-

langhiva spontanea. Le somme di neve 

nuova in tre giorni a Resia sono di 85 

cm, nella zona della Valle Aurina 60 cm, 

nel resto della provincia molto meno 

o niente. Il distacco di una valanga a 

distanza viene segnalato in Vallelunga 

il 5 gennaio, altrimenti i feedback con-

fermano il rapido consolidamento del 

manto nevoso. Nei giorni successivi si 

osservano valanghe di slittamento da 

ripidi pendii erbosi, a basse e medie 

quote, causa le masse d'aria umida, il 

manto nevoso in superficie diventa pe-

sante. Il 12 gennaio si osserva una gran-

de valanga sul Rotlahner in un versante 

occidentale di Casies, con un fronte di 

oltre un chilometro. Nella parte centra-

le e orientale della provincia, in questo 

periodo si forma della brina di superficie 

che nel corso della stagione potrà essere 

responsabile di altri incidenti da valan-

ga. In tutta la provincia l’altezza neve 

al suolo è ai massimi storici con valori 

che variano dai 100 ai 150 cm. Nel fine 

Previsione del pericolo 
valanghe per la notte 

tra il 22 e il 23 gennaio 
2018. In Alto Adige 
c’erano quasi tutti i 

gradi di pericolo.
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settimana di domenica 21 gennaio, l'in-

verno si avvicina alla fase più critica. Già 

nei giorni precedenti ci sono delle nevi-

cate soprattutto sulla cresta principale, 

nella notte con domenica 21 gennaio la 

situazione si fa particolarmente acuta 

da Resia a Val di Fleres. Nei giorni dal 

20 al 22 gennaio si aggiungono 114 cm 

di neve fresca a Roja di Fuori e 101 cm 

a Melago. Così lo spessore della neve in 

queste zone è di 60-70 cm al di sopra 

del valore record del lungo periodo (qua-

si 40 anni di misurazioni) e durante la 

notte da lunedì 22 gennaio a martedì 23 

gennaio il pericolo valanghe raggiunge 

il grado 5 MOLTO FORTE.

Il vecchio manto nevoso, già abbondante 

e soffice, è sovraccaricato dalla grande 

quantità di neve fresca, inoltre soffiano 

forti venti da nord-ovest. Nei pendii 

sottovento viene accumulata sempre più 

neve e in combinazione con un marcato 

aumento delle temperature nel corso 

del lunedì (22 gennaio) e in serata si 

registra un grande attività valanghiva 

spontanea. Alla sera verso le ore 20 la 

pensione Eller viene distrutta da una va-

langa. In casa si trovavano due persone, 

fortunatamente al piano terra, e si sono 

salvate uscendo da una finestra. Nella 

zona il manto nevoso aveva una base 

debole con inglobata anche della brina di 

superficie. Le valanghe si sono staccate 

di superficie per poi interessare tutto il 

manto fino alla base. Il giorno successivo 

nelle zone interessate sono stati effet-

tuati numerosi distacchi con esplosivo, 

generalmente con buoni risultati. Nel 

contempo l’agenzia per la protezione 

civile ha effettuato un volo di ricogni-

zione e raccolto materiale fotografico 

molto importante. Con altri voli di eli-

cottero vennero evacuate le persone ri-

maste bloccate nella Vallelunga. Lungo 

la parte orientale della cresta principale 

la situazione era meno drammatica ma 

anche qui si sono osservate delle grandi 

valanghe. Nelle parti meridionali della 

provincia la situazione valanghiva non 

era cambiata non essendoci state pre-

cipitazioni nevose fresche. 

Dopo questa situazione valanghiva 

estrema, il pericolo valanghe è rapida-

mente diminuito. Già dopo pochi giorni 

in tutta la provincia il grado di pericolo 

era grado 2. Tuttavia, dalle numerose 

indagini del manto nevoso la brina di 

superficie innevata era ancora delicata 

e doveva essere presa in considerazio-

ne. Alla fine del mese con l’aumento di 

temperatura durante la giornata, sono 

state segnalate molte valanghe dai pen-

dii esposti al sole, soprattutto nelle zone 

settentrionali della provincia. Il mese di 

gennaio si conclude con una situazione 

valanghiva piuttosto favorevole con un 

pericolo valanghe moderato. Il pericolo 

di valanghe è limitato ai ripidi pendii 

Altezza neve e neve 
fresca al campo neve di 
Roja di Fuori. La linea 
superiore dell’area grigia 
segna i valori massimi 
mai misurati (serie dati 
dall’inverno 1994/95 al 
2016/17), quella inferiore 
i valori minimi. La linea 
blu sottile segna i valori 
medi e quella blu più 
grossa l’andamento 
dell’altezza neve 
nell’inverno 2017/18. Le 
colonne verticali rosse 
indicano la neve fresca 
misurata ogni giorno.

Pensione Eller, fonte 
Google Streer View.

La pensione Eller 
distrutta un paio 
di giorni dopo 
l’incidente, fonte SPV 
Alto Adige.
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esposti a nord, localmente alla neve 

ventata e alle valanghe di slittamento 

dai prati ripidi. 

Febbraio inizia con vento e abbondanti 

nevicate da 20 a 40 cm, il pericolo va-

langhe aumenta a grado 3 nella maggior 

parte della provincia. A causa delle basse 

temperature sotto i -20° la neve fresca 

ventata è fragile. Vengono ancora se-

gnalate valanghe spontanee di piccole 

e medie dimensioni e anche distacchi 

provocati, spesso distaccate sullo strato 

di brina di superficie innevato. 

Dai dati degli osservatori in tutta la 

provincia lo spessore del manto nevoso 

è oltre la media, leggermente inferiore 

è solo in Val d’Ultimo. 

Alla fine del mese sulle esposizioni al sole 

è già presente una crosta da fusione e 

rigelo, a tratti da considerare pericolosa 

per le scivolate. Sui pendii all’ombra e 

riparati dal vento invece la neve è pol-

verosa e senza tensioni. 

La situazione valanghe all'inizio di mar-

zo è limitata a locali punti di pericolo. Il 

pericolo principale è rappresentato dalla 

neve fresca, ma sono ancora possibili 

sorprese legate a strati deboli in prossi-

mità della superficie.

Il 12 marzo sono state segnalate nume-

rose valanghe di neve umida, ad esempio 

una valanga ha interessato la strada sta-

tale all’altezza del lago di Resia.

Anche nei giorni successivi il problema 

della neve bagnata rimane attivo, cau-

sato dalla radiazione diretta e diffusa e 

temperature miti, soprattutto alle basse 

e medie quote. A metà del mese la neve 

cade di nuovo, in combinazione con il 

vento il pericolo di valanghe aumenta 

nuovamente. Di conseguenza si verifi-

cano tre incidenti valanghivi. Il 18 marzo 

sul Picco di Ivigna e sul Hinterbergkofel 

al Passo Stalle, il 23 marzo sul Gran Ze-

brù con tre vittime. 

La situazione più critica si ha a fine mese 

sulla cresta centrale principale delle Alpi 

quando il pericolo valanghe arriva al gra-

do 4. Con mezzo metro di neve fresca, 

neve pallotolare inglobata e segnalazioni 

allarmanti, la situazione può sicuramen-

te esser valutata come critica. 

All'inizio di aprile si devono affrontare 

diversi problemi di valanghe. Fino a ca. 

2500 m va considerato il problema del-

la neve bagnata e degli scivolamenti di 

giorno e anche di notte, in parte favoriti 

dalla pioggia. Sono pervenute diverse 

segnalazioni di valanghe di neve umi-

da e, a causa dell'elevato spessore della 

neve, le valanghe raggiungono anche le 

infrastrutture esposte. In alta quota, il 

problema della neve ventata deve essere 

preso in considerazione come anche il 

problema della neve vecchia con strati 

incorporati deboli. Le indagini sul manto 

nevoso hanno dimostrato che il manto è 

ormai isotermico, sui pendii soleggiati è 

umido o bagnato fino al suolo, sui ripidi 

pendii settentrionali specie alle quo-

te molto alte è ancora freddo, secco e 

polveroso. Inoltre, anche la polvere del 

Sahara si deposita sul manto nevoso. 

Da metà aprile in poi si deve tener con-

to dell'aumento giornaliero del pericolo 

valanghe. Le tipiche condizioni primave-

rili prevalgono, anche se le temperature 

miti spesso fanno sì che il rigelo nottur-

no sia debole. 

Una valanga inaspettatamente grande è 

stata segnalata da Riva di Tures il 14 giu-

gno. Ad est del grigio Nöckl a circa 3100 

m, si è staccata una valanga spontanea 

sul ghiacciaio del Collalto.

A destra, la malga 
Knutten a Riva di Tures, 
sotto il 28 marzo 2018, 
sopra il 28 marzo 2017. 

Lo stesso giorno alla 
stazione di Riva di Tures 

c’erano 84 cm di neve 
al suolo, nel 2017 solo 

3 cm. Fonte: Malga 
Knutten.

Sotto, distacco di una 
valanga sul ghiacciaio 
del Collalto il 14 giugno 
2018, fonte: Priska 
Gasser.

Sopra, tipica situazione 
primaverile a fine 
aprile. Superficie della 
neve vetrata in salita 
alla Wollbachspitze 
nelle Alpi dello Zillertal. 
Fonte SPV Alto Adige.
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CARATTERISTICHE 
SALIENTI 
DELL’INVERNO
La stagione invernale 2017-2018 presen-

ta sulle montagne lombarde un inverno 

con tutte le caratteristiche peculiari della 

stagione: innevamento oltre le medie 

trentennali, in particolare sui Settori Re-

tici, temperature più vicine ai valori medi 

stagionali, pericolo valanghe piuttosto 

elevato (grado 3 MARCATO) per lunghi 

periodi su tutte le principali macrozonee.

Il manto nevoso ha fatto la sua prima 

comparsa in quota ancora nel mese di 

settembre, e fa poi registrare il primo 

significativo incremento, fino intorno ai 

2000 m di quota, solamente in prossi-

mità della prima settimana di novem-

bre (perturbazione del 4-6) (Fig. 1). La 

sommatoria stagionale di neve fresca 

evidenzia un importante accumulo tan-

to che, in tutte le stazioni, si registrano 

valori abbondantemente oltre la media 

quarantennale, con spessori maggiori 

sui settori Retici (anche 1 m e mezzo 

in più di apporto nevoso – vedi Made-

simo - Fig. 2).

Il confronto tra alcune delle recenti sta-

gioni più rappresentative (vedi Valgerola 

- Fig. 3) mette ben in risalto l’importanza 

dell’innevamento della scorsa stagione, 

che si colloca notevolmente al di sopra 

delle stagioni che hanno fatto seguito 

all’eccezionalità dell’inverno 2013-2014. 

Il picco massimo di neve al suolo viene 

registrato verso la metà di marzo sui 

Settori Orobici e la prima settimana di 

aprile sui Settori Retici, in seguito ad una 

serie di perturbazioni che si sono susse-

guite già a partire da marzo (Figg. 4a, b).

Il rapido passaggio dell’intero manto 

nevoso verso condizioni di isotermia, 

verificatosi in generale verso la metà di 

aprile, conduce ad un graduale, e a tratti 

rapido, processo di fusione che termina 

a inizio maggio con la completa scom-

parsa della neve alle stazioni intorno ai 

2000 m di quota.

REGIONE 
LOMBARDIA

Fig. 3 - Evoluzione e 
accumulo del manto 
nevoso su Gerola 
Pescegallo nelle stagioni 
invernali più recenti.

Fig. 2 - Accumuli di 
neve fresca, rispetto 
alla media trentennale, 
su alcune stazioni 
nivometeorologiche 
poste tra 1800 e 2000 m 
di quota.

Fig. 1 - 12 dicembre 
2017. Lastrone di fondo 

staccato ad inizio 
stagione da parte di 

uno sciatore fuoripista. 
Emblematico lo spessore 
interessato con evidente 
distacco sino al terreno 

per la presenza di uno 
strato debole basale 

(Luca Piani SAGF).
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A quote più elevate e sugli apparati gla-

ciali che regimano le principali riserve 

idriche della Lombardia, le misure effet-

tuate di Snow Wather Equivalent (SWE) 

a fine stagione con i carotaggi denotano 

un’importante scorta idrica, che risulta 

però meno accentuata su alcuni bacini 

nord-orientali. (Fig. 5).

TEMPERATURE
L’andamento termico della stagione in-

vernale, come evidenziato dal grafico di 

Fig. 6 per la stazione rappresentativa del 

Lago del  Barbellino-Valbondione (BG), 

evidenzia la “normalità” della stagione 

si introduce con i valori negativi (<0°C) 

nelle temperature minime già dopo la 

prima settimana di novembre e solo sal-

tuariamente diventano positive. Anche 

le temperature massime si mantengono 

in generale nella norma assumendo ta-

lora valori negativi dettati spesso dalla 

presenza di irruzioni di aria continen-

tale o artica, più rigida, dai quadranti 

settentrionali.     

I “giorni della merla” non rispettano 

la tradizione che vuole che siano i più 

freddi dell’inverno; dal punto di vista 

termico, questa stagione rimarrà invece 

negli Annali Meteorologici ricordata per 

il grande freddo che si instaura tra il 25 

febbraio e il primo marzo quando irrom-

pono sulle Alpi (e non solo) le correnti da 

Nord-Est del cosiddetto “Burian” (Fig. 7) 

che fanno registrare il picco assoluto di 

temperature negative stagionale. I valo-

ri più estremi di – 29°C si registrano in 

Lombardia presso le Stazioni di Livigno 

e S. Caterina Valfurva.

Le basse temperature di febbraio contri-

buiscono a consolidare il manto nevoso.

Anche nel mese di marzo  le temperture 

mantengono valori  piuttosto stabili  sia 

nei valori massimi sia in quelli minimi 

preservando condizioni di manto nevo-

so con caratteristiche ancora invernali.

VENTI
La stagione invernale 2017-2018 non 

vede ricorrenti episodi eolici in quota 

di rilevanza, tuttavia, in concomitanza 

di tre eventi: 

• 10-12 dicembre flusso sud-occidentale;

• 3-5 gennaio flusso nord-atlantico;

• 15-17 gennaio flusso da nord con raffi-

che da 80 a oltre 120 km orari (con 

forte tormenta sulle creste retiche);

queste situazioni risultano determinanti 

per la completa erosione di creste e dor-

sali nonchè la formazione di abbondanti 

accumuli sui versanti sottovento.

Anche durante gli altri eventi perturba-

ti, la presenza di ventilazione in quota, 

ancorché moderata, contribuisce nella 

Figg. 4(a - b) - 
Altezza del manto 

nevoso su stazioni 
rappresentative dei 

settori retici e orobici.

Fig. 5 - Stima delle 
riserve idriche presenti 

sui bacini montani della 
Lombardia, desunte a 

fine stagione dai rilievi di 
Snow Wather Equivalent 

(SWE) sui principali 
ghiacciai che alimentano 

i fiumi lombardi.
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maggior parte dei casi all’ irregolare 

distribuzione della neve fresca con for-

mazione di accumuli e lastroni nelle zone 

morfologicamente più predisposte al 

deposito: conche, avvallamenti e pendii 

sottovento. La superficiale interpreta-

zione di queste situazioni da parte degli 

escursionisti è stata spesso la causa di 

distacco di valanga e, in alcuni casi, del 

seppellimento degli stessi.

EVOLUZIONE DEL 
MANTO NEVOSO E 
GRADI DI PERICOLO 
VALANGHE
La presenza di copertura nevosa al suo-

lo, oltre i 2000 m di quota, inizia con il 

primo episodio perturbato, di natura 

atlantica, che tra il 4 e il 6 novembre 

apporta precipitazioni abbondanti varia-

bili da 30 a oltre 50 cm su tutti i settori.

Altri 13 episodi nivometeorologici si-

gnificativi si registrano nel corso della 

stagione concentrati principalmente 

nell’intero mese di gennaio e nelle parti 

centrali di marzo e aprile. Febbraio risul-

ta prevalentemente asciutto e freddo. 

(Fig.8a, b, c).

Assenza di apporti di neve fresca e tem-

perature piuttosto rigide nel prosieguo 

del mese di novembre fanno sì che nel 

manto nevoso si sviluppino forme co-

struttive dei cristalli, che vanno a costi-

tuire uno strato basale debole che con-

dizionerà, da subito, la precaria stabilità 

del manto nevoso.

Le perturbazioni che transitano in di-

cembre (10-12) e a inizio gennaio (3-5) 

sono accompagnate da intensa attivi-

tà eolica in quota (anche oltre 80-100 

km/h) che, di volta in volta, determina 

un generale rimaneggiamento della di-

stribuzione della neve in funzione alla 

morfologia del terreno: creste e dorsali 

spesso completamente erose, canali ed 

avvallamenti e pendii sottovento colmi 

di neve. Accumuli e lastroni sovrappo-

sti, in particolare sui settori retici, ove i 

venti sono stati più insistenti, perman-

gono periodicamente scollegati tra loro 

da brine inglobate o superfici lisce e 

compatte che favoriscono il distacco di 

lastroni superficiali. In corrispondenza 

degli spessori più ridotti, in particolare 

ai margini dei pendii interessati da la-

stroni e sui pendii esposti ai quadranti 

settentrionali, la sollecitazione di un 

escursionista in discesa o un gruppo 

numeroso (forte sovraccarico) local-

mente raggiunge la parte basale del 

manto nevoso provocando il distacco 

di una valanga di fondo di dimensioni 

importanti. Vengono infatti monitorate 

queste situazioni con l’emissione di Bol-

lettini Neve e Valanghe con un indice di 

pericolo 4 FORTE. 

Il manto nevoso abbondante, in seguito 

al persistere prolungato di temperature 

molto rigide nel mese di febbraio, che 

sfociano poi nei valori minimi stagionali 

con le ondate del “burian” nella terza de-

cade del mese, tende a stabilizzarsi tanto 

che sulle Alpi Orobie l’indice di pericolo 

viene posto a 1 DEBOLE.

Marzo, con le nuove significative preci-

pitazioni, l’attività valanghiva spontanea 

torna ad essere importante provocando 

molte valanghe di neve umida o bagna-

ta di medie e grandi dimensioni, che in 

quota e a Nord assumono caratteristiche 

di valanghe nubiformi (Fig. 10). 

Segue un’importante fase di assesta-

mento del manto nevoso associata ad 

un parziale consolidamento. 

I successivi apporti nevosi, dovuti all’in-

gresso di sistemi perturbati che attingo-

no aria dalle regioni desertiche africane, 

fanno sì che la neve fresca sia caratteriz-

zata dalla presenza di sabbia sahariana. 

Questa contribuisce a formare un sottile 

strato che, una volta inglobato, assume 

caratteristiche favorevoli allo scivola-

Fig. 6 - Temperature 
minime e massime 
registrate presso 
la stazione 
nivometeorologica 
del Lago del 
Barbellino.

Fig. 7 - Temperature 
previste in seguito 
all’irruzione del “burian”.
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dalla tarda mattinata in funzione all’e-

sposizione dei versanti. (Figg. 10 a,b)

INCIDENTI
DA VALANGA
Una stagione invernale “nella norma” per 

quanto concerne gli incidenti in valanga 

sulle montagne lombarde: 15 incidenti 

segnalati, 4 vittime e 3 feriti.  Per la quasi 

totalità degli incidenti il grado di perico-

lo valanghe in vigore era il 3 MARCATO, 

che richiede una buona capacità di va-

lutazione, ma nel caso di due incidenti 

mortali uno era 4 FORTE (motoslitta) e 

l’altro 2 MODERATO (alpinisti).

L’incidente occorso il 13 aprile a degli 

escursionisti con la motoslitta sulle 

montagne bresciane, in prossimità del 

Lago Lavena - Bienno (BS) (Fig. 11), era 

piuttosto prevedibile e si presume che il 

distacco sia avvenuto soprattutto per di-

namiche naturali, a seguito di abbondan-

ti nevicate e fratture (bocche di balena) 

del manto nevoso in evidente evoluzio-

ne. Nella zona interessata dall’incidente 

vige il divieto di intraprendere qualsiasi 

attività nel periodo con innevamento. 

Gli esperti alpinisti della Grignetta, 16 

febbraio, sono stati travolti nella fase 

finale dell’ascensione, causa l’indebo-

limento della neve per riscaldamento 

diurno su un pendio esposto a meridione 

e trascinati lungo il canale sottostante. 

L’incidente occorso allo scialpinista in 

Val di Campo-Livigno, 19 marzo, si può 

mento della neve sovrastante. E’ così 

che aprile permane costantemente ca-

ratterizzato dalla presenza di un manto 

nevoso marcatamente instabile, pericolo 

valanghe grado 3 MARCATO con 7 giorni 

in cui vige un indice 4 FORTE su tutti i 

principali settori montani.

Il manto nevoso assume via via caratte-

ristiche primaverili con rapido passaggio 

a condizioni isotermiche, assestamento, 

importanti croste da rigelo nelle notti 

serene e repentino indebolimento già 

A destra, in centro, 
fig. 9 - Val di Campo - 
Livigno 20 marzo 3018 
- Valanga a lastroni.

Fig. 8a,b,c - Evoluzione 
del manto nevoso 
presso 3 stazioni 

nivometeorologiche 
rappresentative (Passo 

Marinelli, Oga s. 
Colombano, Piani di 

Bobbio)
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annoverare tra i classici incidenti dovuti 

a sovraccarico in seguito alla formazione 

di lastrone su brina di superficie inter-

posta con la neve vecchia. 

L’instabilità della situazione era peraltro 

già evidenziata dai numerosi assesta-

menti che gli stessi avevano avvertito 

durante il percorso.

Merita una breve considerazione la va-

langa che ha interessato 3 auto nel par-

cheggio pubblico presente all’imbocco 

di Vallaccia- Livigno e che ha solo par-

zialmente sepolto un bambino intento a 

giocare sulla neve. Va segnalato che sulle 

pendici poste a monte del parcheggio si 

conoscevano altri siti valanghivi che non 

andavano ad interferire con l’area adi-

bita a parcheggio: sia nel Catasto delle 

Valanghe di Livigno sia nella Carte di 

Localizzazione Probabile delle Valanghe, 

questa lingua era sconosciuta anche ai 

testimoni locali.

Se la curva della sopravvivenza degli 

escursionisti è ormai consolidata e sup-

portata da lunghe serie di dati storici, e 

non contempla tempi piuttosto lunghi 

per il permanere in valanga da parte del-

le persone, l’incidente dal Pizzo Meriggio 

del 13 marzo, vede il piccolo cane Zoey 

sopravvivere sotto la valanga (in prossi-

mità del terreno) sotto tre metri di neve, 

per 25 giorni. Il malcapitato, benchè un 

po’ provato, appena disseppellito ha 

avuto la forza di rientrare al paese con 

le proprie forze.

Fig. 11 - Lago Lavena- 
Bienno (BS) 13 

aprile 2018 Valanga 
che ha interessato 4 
escursionisti con la 

motoslitta, uno dei quali 
è deceduto in seguito al 

seppellimento.

Fig. 10 a,b - Indici 
di Pericolo espressi 
nei Bollettini Neve e 
Valanghe della stagione   
2017-2018.
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L’ANDAMENTO 
STAGIONALE 
La stagione invernale 2017-2018 è stata 

eccezionale, più nevosa della stagione 

2008-2009 in tutta la Regione, ad ec-

cezione della parte più orientale dove i 

valori sono paragonabili a quelli dell’in-

verno 2013-2014. Verrà ricordata per le 

numerose nevicate, le grandi valanghe 

spontanee sulle strade e infrastrutture 

e i diversi strati di brina di superficie 

inglobata che persistono fino quasi a 

fine aprile e caratterizzano i distacchi 

provocati. A dicembre vi è già un buon 

innevamento, a differenza delle prece-

denti stagioni, grazie alla copiosa nevi-

cata del 10-11 dicembre, che riporta alla 

REGIONE 
AUTONOMA
VALLE D’AOSTA

“storica” del 1990. Ulteriori nevicate si 

susseguono per tutto dicembre. Gennaio 

è il mese più nevoso. Sopra i 2000 m lo 

spessore del manto nevoso diventa dav-

vero abbondante. Sotto i 2000 m invece 

si hanno episodi piovosi misti a nevosi e 

sui fondovalli la neve fonde.

Tra febbraio e inizio marzo si ha un 

drastico calo delle temperature con nu-

merosi episodi nevosi anche alle basse 

quote. Altre nevicate caratterizzano 

ancora aprile e maggio, sebbene alle 

quote più alte. 

Nel complesso si tratta di una stagione 

molto nevosa, con 44 nevicate, anche se 

con presenza di neve al suolo nel fon-

dovalle non continua a causa degli epi-

sodi miti di gennaio. Sopra i 2000 m di 

quota i quantitativi di neve caduta sono 

al di sopra delle medie, favorendo così 

un innevamento abbondante anche per 

buona parte della primavera.

Infatti, i quantitativi massimi storici di 

neve fresca (fig.1) sono ampiamente 

superati nella stazione di Modello 1 AI-

NEVA di Places-des-Moulin (1970 m), 

nella zona settentrionale della Regione; 

mentre nelle altre due stazioni di Valgri-

senche (1600 m) e del Gabiet (2380 m), 

nella Valle di Gressoney, rimangono al di 

sotto. Anche l’altezza media della neve 

al suolo è superiore alle serie storiche, e, 

nel caso delle stazioni di Modello 1 delle 

zone a confine con la Svizzera i valori 

sono raddoppiati.

Anche i dati di neve al suolo forniti 

delle stazioni automatiche del Centro 

Funzionale della Regione, per le stazio-

ni del settore settentrionale e occiden-

tale della Valle d’Aosta (si riporta come 

esempio la stazione di Saint-Rhèmy-en-

Bosses 2018 m, fig. 2) evidenziano valori 

di neve al suolo nella norma o appena 

sotto fino a fine dicembre, poi a gennaio 

superano i massimi registrati dal 2001 e 

vi si mantengono quasi fino alla fusione 

primaverile, a metà maggio. 

Marzo, Aprile e Maggio sono stati par-

ticolarmente nevosi anche nella Bassa 

Valle. Visti i quantitativi di neve al suolo 

(1-2 m a 2000 m nei settori occidentali) 

ci si sarebbe aspettati una fusione più 

tardiva, così è stato alle alte quote, men-

tre alle quote medie la fusione è stata 

anticipata dalle abbondanti piogge di 

aprile e maggio. Ad ogni modo, analiz-

zando le serie storiche, la permanenza 

di neve al suolo è stata sopra le medie.

E’ stato un inverno abbastanza mite, le 

temperature minime e massime medie 

sono state sotto alle serie storiche solo 

dai primi di febbraio fino a metà marzo, 

prima e dopo i valori si discostano an-

che notevolmente da quelli delle serie 

storiche. 

CRONACA INVERNALE
Il 10 e 11 dicembre nevica abbondante-

mente, la città di Aosta è ricoperta da 

quasi un metro di neve fresca (fig.3). A 

2000 m di quota si registrano 90 cm 

di neve fresca soprattutto nelle vallate 

Fig. 1 - Neve fresca 
stagionale cumulata 

nelle tre stazioni di 
riferimento rapportata 
alla media, minima e 

massima storica.

Più a destra:
fig. 2 - Grafico della neve 
al suolo della stazione 
automaica di Saint-
Rhèmy-en-Bosses 2018 
m gestita dal Centro 
funzionale regionale.
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a confine con la Francia e la Svizzera. 

Anche in molte località di fondovalle 

si depositano 70-90 cm di neve molto 

fredda e polverosa.  

Durante e dopo la copiosa nevicata si 

hanno numerose valanghe spontanee 

nubiformi di medie dimensioni che in 

diversi casi raggiungono i fondovalli e 

la viabilità. Successivamente si alterna-

no varie nevicate di matrice nord-occi-

dentale fino a fine anno. Al di sopra dei 

2000 m di quota il manto nevoso misura 

già 150 cm nei settori occidentali e fino 

ad un metro nel resto della regione. A 

fine mese si ha un netto rialzo termico, 

con lo zero termico che sale anche fino 

a 2200-2500 m provocando la fusio-

ne del manto nevoso sotto i 1800 m. 

Il bollettino neve e valanghe presenta 

spesso un grado di pericolo 4-forte e 

alcune Commissioni Locali Valanghe 

prendono le prime misure di chiusura 

preventiva della viabilità. In Val Ferret, 

Val Veny e nelle Valli del Gran Paradiso 

(fig.4) si registrano diverse valanghe fino 

al fondovalle.

Grazie alle nevicate di dicembre l’inne-

vamento risulta decisamente buono, in 

parte anche superiore alla media, so-

prattutto nel settore occidentale della 

valle dove si sono concentrate maggior-

mente le nevicate. 

A gennaio l’inverno assume caratteri 

di eccezionalità. Una serie di nevicate 

apportano quantitativi abbondanti per 

tutta la prima parte del mese. 

La prima decade di gennaio 2018 proce-

de particolarmente mite in quasi tutta 

Europa. Tra il 2 e il 4 gennaio soprag-

giunge un nuovo flusso perturbato ca-

ratterizzato da un limite pioggia-neve 

molto variabile tra i 1400 e i 1800 m (a 

tratti pioggia fino a 2000 m di quota) e 

venti forti occidentali. Questa perturba-

zione interessa maggiormente i settori 

occidentali della Valle, apportando in 

media 40-50 cm di nuova neve sopra 

i 2500 m, fino a 70-100 cm lungo la 

dorsale di confine con la Francia e la 

Svizzera. Scendono numerose valan-

ghe, alcune grandi, che raggiungono il 

fondovalle e in alcuni casi interessano 

strade e infrastrutture, sia con la com-

ponente polverosa, ma soprattutto con 

la componente densa. In alta valle d’Ayas 

si verifica il distacco di una grossa va-

langhe a lastroni che durante il percorso 

va ad impattare su una stalla utilizzata 

durante il periodo estivo, provocando 

molti danni. 

Questa valanga supera ampiamente i li-

miti storici censiti all’interno del Catasto 

regionale valanghe tanto da oltrepas-

sare un vallo deviatore in terra posto a 

protezione della abitazione annessa alla 

ampia stalla posta in località Vascoccia 

(2250 m, fig.5 e 6). Dal 7 al 9 gennaio il 

territorio regionale è interessato da una 

perturbazione mite, molto umida e deci-

samente intensa. Si depositando anche 

più di due metri di neve con venti forti da 

sud-est e temperature miti. Eccezionale 

è anche l’effetto temporalesco: si avver-

tono tuoni in piena notte l’8 gennaio nel 

settore centrale della Valle. 

La perturbazione supera come quanti-

tativi al suolo quella verificatasi nel di-

cembre 2008. Differisce da questa per il 

fatto che nel 2008 la quota neve è rima-

sta costantemente più bassa, prossima 

a 1200 m, per tanto la neve era rimasta 

decisamente più asciutta anche a quo-

Sopra: fig. 3 - La forte 
nevicata del 9-11 

dicembre ha depositato 
anche 90 cm di neve a 
900-1000 m di quota.

Fig. 4 - Una valanga 
polverosa che cade 
vicino all’abitato di 
Rhêmes Saint George 
(foto Comune).

Fig. 5 - Val d'Ayas il 
4 gennaio: l’ampio 
lastrone che danneggia 
l’alpeggio di Vascoccia 
(foto Jean Nicco).



50

tinaia di metri cubi. Devono intervenire 

gli artificieri per farli brillare e liberare 

la strada. La valanga in questione è la 

“Lo Pont – Djouan – Peseun di Pont” si 

origina a 2850 m e percorre circa 1000 

m di dislivello e presenta una lunghez-

za lineare del percorso di circa 1500 m. 

Durante il percorso verso valle la valan-

ga ha la forza di raccogliere e trascinare 

verso valle sassi e di stroncare a metà al-

tezza parecchi larici. Infatti riesce anche 

a strappare due pali dell'alta tensione 

della Terna a circa 1930 m di quota e a 

danneggiarne almeno altri tre.

L’ampia area interessata dalla compo-

nente nubiforme misura 350 m di lun-

ghezza e 500 di larghezza. Il flusso più 

denso, composto da varie digitazioni, si 

arresta a pochi metri dal ponte posto 

sulla Dora di Valsavarenche a 1885 m 

di quota. Danni ai fili e alcuni pali della 

linea di media tensione, probabilmente 

travolti da uno dei due tralicci dell'alta 

tensione (fig.8) che viene strappato e 

spostato dalla valanga di circa 160 m 

depositandolo all'interno del letto del 

torrente tutto accartocciato. Alcune 

piante sradicate sono datate in zona di 

accumulo e risultano di età variabile da 

72 a 115 anni. La valanga interrompe la 

S.R. n. 23 per una lunghezza pari a circa 

415 metri e provoca forti danni alle aree 

boscate sovrastanti e sottostanti. 

L’ultimo tratto della strada rimarrà chiu-

so per una ventina di giorni prima di es-

sere liberato dai mezzi pesanti che, oltre 

a spostare tonnellate di neve da valanga, 

si troveranno anche sulla carreggiata 

molti tronchi di conifere. Gli eventi va-

langhivi di questo periodo hanno una 

dinamica particolare, a causa della com-

ponente mista: neve fredda e polverosa 

nella zona di distacco e neve umida nelle 

zone di scorrimento sotto i 2000-2200 

m. Il rifugio Frassati (2556 m), nel co-

mune di Saint-Rhemy-en-Bosses, viene 

lesionato da una valanga che sfonda al-

cune finestre e penetra all’interno della 

struttura provocando numerosi danni.

In particolare, a Gressoney, la strada 

regionale viene invasa dagli accumuli di 

due valanghe, mentre ad Ayas gli accu-

te di media montagna. Tale condizione 

aveva poi favorito la genesi di molte più 

valanghe di neve polverosa che hanno 

portato molti danni lungo i fondovalli 

delle valli laterali. 

Il grado di pericolo valanghe raggiunge il 

9 gennaio il valore di fondo scala 5-mol-

to forte nelle valli del Gran Paradiso, valli 

di Gressoney, Ayas e alta Valtournenche, 

dove l’intera vallata resta chiusa per 

svariati giorni. Le valli più colpite dalla 

forte attività valanghiva che ne conse-

gue sono le valli del Gran Paradiso, in 

particolare la valle di Cogne e la Valsa-

varenche (fig.7) che restano chiuse per 

svariati giorni. Le valanghe assumono 

magnitudo eccezionali sconosciute a 

memoria d’uomo. Le prime a raggiungere 

la viabilità sono quelle che ostruiscono la 

strada regionale di Cogne, poi tocca alla 

Valsavarenche dove gli eventi tranciano i 

cavi dell’alta tensione, trasportano sulla 

strada regionale massi di svariate cen-

Fig. 6 - I danni della 
valanga di Vascoccia  

che ha danneggiato 
la stalla fotografata 

in giugno (foto Corpo 
forestale della Valle 

d’Aosta).

Fig. 7 - Valanga che ha 
raggiunto la viabilità 
regionale prima del 

villaggio di Dejoz 
(Valsavarenche) l’8 

gennaio (foto CLV 
Valsavarenche).

Fig. 8 - Eccezionale 
valanga che ha 
raggiunto la strada 
regionale di fondovalle 
prima dell’abitato di 
Pont (Valsavarenche) 
l’8 gennaio.
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muli delle valanghe dello Zerbion, si fer-

mano a trenta metri dalla sede stradale. 

L’ingente quantitativo di neve fresca si 

consolida velocemente tanto che l’11 

gennaio il grado di pericolo valanghe 

è 3-marcato e, il 14 gennaio, il pericolo 

scende a 2-moderato. 

Il lungo periodo perturbato lascia mol-

ta umidità nell’aria che, assieme ad un 

periodo di bel tempo, porta alla forma-

zione di molta brina di superficie (fig.9). 

In quota si forma anche molta galaver-

na oltre i 2300 m, in particolare nelle 

zone di cresta, nei boschi la maggior 

parte degli alberi presenta manicotti di 

neve rigelata che provocheranno molti 

danni ai boschi. 

Dal 17 al 22 gennaio nevica, con vento, 

soprattutto nel settore nord-occidenta-

le. La nuova neve poggia sulla brina di 

superficie, rimasta intonsa nei boschi, 

nelle radure e nelle zone sottovento. 

Paradossalmente le zone considerate 

solitamente sicure, come le radure bo-

schive, diventano le più pericolose. Si 

verificano numerosi distacchi provocati 

anche sui pendii sottovento fino a 2300 

m di quota anche su basse pendenze. Lo 

strato di brina inglobata è spesso molto 

potente e straordinariamente efficace 

come strato debole. Questi giorni rap-

presentano i più delicati della stagione 

per il distacco provocato con numerose 

fratture al passaggio del singolo sciatore 

indice dell’instabilità diffusa. 

L’innevamento è molto buono su tutta 

la regione sopra i 1800-2000 m. Scarso/

assente sotto i 1300-1500 m.

Mercoledì 17 gennaio si passa a un gra-

do di pericolo valanghe pari a 4-forte per 

distacco provocato per nuovi lastroni 

da vento che spesso vanno a poggiare 

sula brina ormai inglobata e che quindi 

diviene un perfetto deep persistent slab. 

Infatti, sono numerose le segnalazioni di 

instabilità che giungono all’Ufficio neve 

e valanghe. Si tratta di sciatori che pro-

vocano distacchi di lastroni superficiali 

di spessore variabile dai 30 ai 60 cm a 

quote di media montagna e in itinerari 

che solitamente sono associati ad una 

“zona comfort” dove è estremamente 

difficile imbattersi con manti nevosi così 

instabili. Anche su pendii al di sotto dei 

25 gradi di pendenza, anche al passag-

gio del singolo sciatore, si provocano 

fratture che riescono a propagarsi per 

decine di metri. 

Domenica 21 e lunedì 22 gennaio, com-

plici le forti nevicate si ha una forte atti-

vità valanghiva spontanea in particolare 

nella Valpelline dove cade un metro di 

neve fresca in 2 giorni, che si somma alla 

neve recente già caduta i giorni prima. Il 

bollettino di pericolo valanghe mantiene 

un grado di pericolo 4-forte per distacco 

spontaneo lungo la dorsale di confine 

estero tra la Thuile e l’alta Valtournenche.

Tra il 22 e il 23 scendono diverse valan-

ghe di grandi dimensioni nella Valpelline 

che superano ampiamente i limiti storici 

conosciuti, raggiungendo i fondovalle, 

la viabilità e isolando frazioni abitate. 

Radono al suolo linee elettriche, tele-

foniche, chalet di legno e lambiscono 

alcune abitazioni.  Anche la copertura 

forestale subisce molti danni. In media si 

ritrovano sradicate piante aventi una età 

variabile tra i 40 e i 60 anni ma si datano 

anche larici sradicati che raggiungono e 

superano ampiamente il secolo di vita. La 

maggior parte di queste valanghe hanno 

un comportamento misto, neve asciutta 

nella zona di distacco e umida in basso. 

Un grosso distacco (fig. 10, 11 e 12) si 

verifica lungo la dorsale di confine con 

la Svizzera all’interno del Comune di Ol-

lomont il 22 gennaio è davvero partico-

lare per conformazione ed estensione. Il 

distacco misura 1300 m, si verifica sulla 

brina inglobata, il flusso lineare 1900 m 

e il dislivello coperto sfiora i 1100 m. Ma 

da sopralluogo postumo ci sono svariate 

decine di lastroni con medesima dina-

mica nella zona.

Molto simile per comportamento dina-

mico è anche la valanga “Balmes Ronc - 

Torrente Faudery” (Bionaz) che dai 2400 

m raggiunge a 1600 m una baita abban-

donata, la travolge e si arresta a 1540 m 

di quota portando con se molti tronchi 

e sassi. Se queste valanghe hanno com-

portamento simile ad una valanga di tipo 

primaverile, vi sono altre valanghe che si 

distaccano nelle stesse ore e che presen-

tano una dinamica differente. 

Come la valanga di “Face Balla” (fig.13). 

Il bacino da dove si origina la valanga si 

trova appena dopo l’abitato di Bionaz. 

Parte del distacco si origina tra opere 

paravalanghe e una parte al di fuori di 

queste da circa 2550 m di quota, dove 

la neve risulta asciutta. Scendendo la 

Fig. 9 - Brina di 
superficie molto 
spessa e molto diffusa 
(foto S. Percino).

Fig. 10 - Parte della zona 
di distacco della valanga 
di Monte Rotondo
(foto CLV Ollomont).
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valanga acquisisce presto un moto nu-

biforme: sradica molte piante poste sui 

margini dei prati, abbatte sia la linea 

elettrica che quella telefonica, invade e 

blocca sia la porzione di strada regio-

nale che la strada comunale e lambisce 

un’abitazione provocando leggeri danni.

La dimensione dell’accumulo è decisa-

mente superiore a quello che era stato 

censito nei decenni passati. 

Nella zona del Monte Bianco la situazio-

ne non è molto diversa, anzi l’instabilità 

si avverte sia a sotto i 2500 m e anche 

oltre i 3500 m di quota.

Diversi lastroni si staccano dal Mont 

Chetif verificatesi domenica 21 e rag-

giungono il letto della Dora e altri sui 

versanti nord-orientali della Val Ferret.  

Le valanghe che si originano sopra i 

3200 m sono davvero imponenti: due su 

tutte. La valanga del “Tronchey” (fig.14) 

e quella del “Torrent de Frebouge” pre-

sentano degli accumuli sul fondovalle 

enormi, di portata storica, non ancora 

fusi in piena estate.

Il mese di febbraio procede in maniera 

molto più tranquilla se confrontato con 

dicembre e soprattutto con gennaio. Il 

problema principale è la formazione di 

lastroni da vento e di strati deboli, po-

tenti e diffusi, tra le croste da vento e da 

fusione e rigelo, grazie all’ondata di gelo 

polare che caratterizza la fine del mese.

Da inizio marzo si susseguono una serie 

di nevicate deboli/moderate con vento, 

l’altezza del manto nevoso è ben al di 

sopra delle medie stagionali in tutte le 

stazioni di rilevamento. Il 4 marzo a La 

Thuile una valanga nubiforme raggiunge 

la strada statale. Lo stesso giorno uno 

sciatore stacca un lastrone superficiale 

sotto al Rifugio Torino (Courmayeur). 

L’instabilità è diffusa e vengono segna-

lati diversi distacchi provocati anche su 

basse pendenze e alcuni anche provo-

cati “a distanza”. Nel pomeriggio viene 

anche segnalato un distacco provocato 

con relativo coinvolgimento e ferimento 

di uno sciatore nei pressi del Col Ranzola 

a Gressoney.

Diversi strati deboli persistenti sono alla 

base di questi distacchi. Si tratta di di-

versi strati brina di superficie inglobata 

e cristalli sfaccettati che si sono for-

mati tra le croste da fusione e rigelo di 

fine dicembre/gennaio grazie al freddo 

polare di fine febbraio. Ovviamente l’in-

dividuazione per la pianificazione delle 

attività escursionistiche è molto difficile. 

Si trovano maggiormente in una fascia 

altitudinale che varia dai 2300 ai 2800 

m di quota, soprattutto alle esposizioni 

orientali e settentrionali, tra i 30 e gli 

80 cm e se sollecitati possono originare 

distacchi di lastroni spessi e potenzial-

mente estesi.

Dal 5 di aprile si assiste ad un costante 

aumento delle temperature. 

Il manto nevoso risulta molto spesso 

e molto complesso e sotto i 2500 m il 

rigelo inizia ad essere scarso o assente. 

Quindi se oltre i 2500 m di quota si 

riscontrano ancora condizioni tipica-

mente invernali, sotto tale quota anche i 

pendii nord iniziano a diventare instabili.

Tale combinazione di fattori rende la 

neve instabile anche su pendii che in 

precedenza non lo erano stati.

Infatti, è marcata l’attività valanghiva in 

particolare dal 4 e 5 aprile, soprattutto 

nella zona centrale e occidentale della 

valle, con numerosi distacchi di valan-

ghe a debole coesione e lastroni anche 

di medie dimensioni prevalentemente 

sui pendii ovest, est e sud tra i 2500 e i 

3200 m di quota, di spessore variabile tra 

i 20 e i 50 cm, destabilizzati dal marcato 

rialzo delle temperature.

Sabato 7 aprile almeno due valanghe 

molto umide raggiungono il fondovalle 

e la viabilità regionale o comunale, rac-

cogliendo molta terra e detriti. Valanghe 

di medie/grandi dimensioni che non rag-

giungono il fondovalle si verificano in 

Valgrisenche. Lo stesso giorno si verifica 

l’unico incidente mortale della stagione 

nei pressi della conca di Pila (Gressan) 

che purtroppo coinvolge numerosi scial-

pinisti e che interessa un pendio setten-

trionale a circa 2500 m di quota.

Dal 9 al 12 altre nevicate con vento e 

numerose valanghe spontanee che in 

alcuni casi raggiungono il fondovalle ca-

riche di detriti. Le vallate maggiormente 

colpite sono le vallate del Gran Paradiso, 

in Val Ferret e il sud-est della Regione. 

Da lunedì 16 aprile inizia deciso il rialzo 

termico, con belle giornate soleggiate, 

rigelo buono solo dai 2000-2100 ma che 

sparisce in fretta soprattutto sui pendii 

meridionali nel corso della mattinata, 

Fig. 11 - La valanga 
di Monte Rotondo 
(Ollomont) invade 
l’abitato di Chevrière

Fig. 12 -  Il grande 
deposito della valanga 

di Monte Rotondo 
(Ollomont) vicino 
all'abitato di Vaud 

(foto M. Bal).
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innalzando così il grado di pericolo va-

langhe nel corso della mattina. 

Il problema è la neve bagnata dai 2000 

ai 2800 m di quota, dove c’è ancora 

molta neve a debole coesione. Si verifi-

cano due grandi valanghe nel comune di 

Rhêmes-Saint-Georges che interessano 

una strada poderale.

In questi giorni giungono numerose se-

gnalazioni di valanghe di medie e grandi 

dimensioni che interessano sia le alte 

quote, sia quelle di media montagna. La 

prolungata assenza di rigelo notturno 

assieme alle alte temperature diurne fa 

si che dal 21 iniziano a scendere valan-

ghe particolarmente grandi dai pendii 

meridionali ormai umidificati fino a 2700 

m di quota, come la valanga di Artalle 

(Rhêmes-Notre-Dame) che si stacca da 

2800 m di quota, raggiunge la strada 

regionale e abbatte alcuni pali della li-

nea elettrica. La stagione si chiude con 

una valanga di grandi dimensioni di neve 

bagnata che raggiunge il fondovalle a 

Lillaz (Cogne) e altre valanghe spontanee 

dai pendii nord non ancora scaricatisi. 

Si osservano per il resto di maggio in-

vece scaricamenti anche con materiale 

roccioso incluso, scaricamenti di fondo 

di piccole dimensioni sotto i 2400 m e 

colate di neve a debole coesione umida 

sopra i 2500 m. 

In conclusione, la stagione invernale 

2017-2018 è stata a tutti gli effetti ec-

cezionale per il quantitativo di neve alle 

quote medio alte che si è mantenuto 

tale sia grazie a periodi con temperatu-

re rigide ma soprattutto per il continuo 

apporto di neve nei mesi primaverili. 

Molti itinerari scialpinistici rimangono 

completamente agibili per molte setti-

mane in più rispetto agli inverni e alle 

primavere precedenti. Il manto nevoso 

si fonde gradualmente oltre i 2000 m 

durante il mese di giugno.

La combinazione di molti fattori quali 

nevicate copiose, temperature miti e poi 

rigide, perturbazioni da sud alternate a 

venti forti in quota hanno reso spesso 

il manto nevoso molto complesso, in-

stabile e spesso dato origine a valanghe 

con dinamiche singolari, con magnitudo 

eccezionale e con tempi di ritorno più 

che secolari.

Mentre gli abitati di fondovalle non 

hanno subito gravi danni, non si può 

dire la stessa cosa di numerosi edifici 

degli alpeggi posti oltre i 1800-2000 

m. Sono almeno 16 gli edifici distrutti o 

solo lesionati dal passaggio delle valan-

ghe di gennaio. 

INCIDENTI
DA VALANGA
Dal punto di vista degli incidenti da va-

langa, la stagione 2017-2018 è stata ab-

bastanza tranquilla. Abbiamo registrato 

10 incidenti, ma nella maggior parte dei 

casi si sono risolti solo con uno spaven-

to. Nella maggior parte degli incidenti, 

ben 8 su 10, solo una persona è stata 

travolta. In 6 incidenti le persone ne 

sono uscite illese, mentre in tre casi le 

persone erano ferite e solo in un caso, 

il più grave, ci sono stati due morti. La 

maggior parte degli incidenti è avvenu-

ta durante l’attività di scialpinismo: 6 

incidenti, di cui 5 durante la salita e 1 

durante la discesa.

Una particolarità: quest’anno il 50% 

degli incidenti a noi conosciuti è avve-

nuto nella conca di Pila. Possibili cau-

se: perché è una conca esposta a nord 

che prende poco sole durante l’inverno. 

Spesso si formano pericolosi strati deboli 

basali, costituiti da grossi cristalli ango-

lari o a calice. Inoltre, la conca è abba-

stanza riparata dai venti e quindi questa 

struttura sfavorevole del manto nevoso, 

rimane inalterata e latente per lunghi 

periodi. Essendo una struttura basale, 

per gli sciatori non è così semplice ca-

pire dove sono i punti critici d’innesco, 

perché non sono visibili dalla superficie.

L’incidente più grave, l’unico mortale, si 

è verificato proprio nella conca di Pila, 

a monte della città di Aosta, nei pressi 

del col di Chamolé durante un’uscita di 

scialpinismo di una scuola CAI. L’inciden-

te ha avuto una grande eco mediatica 

per molti motivi: il gruppo era numero-

so e sono state travolte ben 6 persone, 

di cui 2 decedute e 2 ferite. Inoltre, ci 

sono state delle conseguenze giudizia-

rie perché tutti gli istruttori (dall’istrut-

tore nazionale agli istruttori sezionali) 

che accompagnavano gli allievi sono 

stati indagati per accertare eventuali 

responsabilità.

Fig. 13 - La grande 
valanga che ha raggiunto 
la strada regionale a 
Bionaz in Valpelline
(foto CLV Bionaz).

Fig. 14 - Lo speso 
deposito della valanga 

di Tronchey in Val Ferret 
(foto CLV Courmayeur).
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CARATTERISTICHE 
SALIENTI 
DELL’INVERNO
Dal punto di vista nivologico la stagione 

invernale 2017-2018 è stata molto ge-

nerosa di precipitazioni nevose in tutte 

la stazioni sia a quote medie che più 

elevate e indifferentemente tra settori 

settentrionali, occidentali e meridionali. 

Si è registrato ovunque un surplus di 

neve fresca rispetto alla media stagiona-

le di riferimento (1981-2010) (Figura 1) 

e in particolare nei settori delle A.Cozie 

i valori sono risultati superiori di più del 

50% con valori massimi di quasi l’80% 

nelle zone di confine occidentali (Bar-

donecchia - L. Rochemolles 1975 m), 

situazione che non si riscontrava da 

REGIONE 
PIEMONTE

circa 10 anni. 

Analizzando infatti nel complesso i va-

lori sulla regione con l'indice di anomalia 

standardizzata (Figura 2) si può dire che 

negli ultimi 30 anni la stagione 2017-

2018 è tra le più nevose dopo il 2008-

2009 e il 2003-2004.

Frequenti e dislocati su tutto il territorio 

regionale sono stati gli eventi nevosi che 

hanno determinato numerose valanghe 

di dimensioni grandi e molto grandi che 

hanno interessato la viabilità di fondo-

valle, provocando danni alle infrastrut-

ture e localmente anche ad edifici. In 

queste occasioni il grado di pericolo ha 

raggiunto velocemente il 4-Forte toc-

cando anche il 5-Molto Forte per un bre-

ve periodo nella zona delle A. Pennine, 

A. Graie e A. Cozie nel mese di gennaio.

La stagione invernale 2017-18 si colloca 

al secondo posto per il numero di inci-

denti registrati nel periodo 1985-2018 

al pari dell’inverno 2012-13 (Figura 3). 

Sono stati registrati 14 incidenti da va-

langa con 37 persone travolte di cui 26 

sono rimaste illese, 7 sono state ferite e 

4 sono decedute. La distribuzione spa-

ziale degli incidenti interessa quasi tutti 

i settori alpini piemontesi e la maggior 

parte degli incidenti si è verificata con 

grado di pericolo 3-Marcato. La totalità 

degli incidenti è avvenuta su pendii ripidi 

o molto ripidi eccetto due casi avvenuti 

su pendii estremamente ripidi e nella 

maggior parte dei casi sono state pro-

vocate valanghe di piccole dimensioni. 

Ulteriore aspetto interessante è la nazio-

nalità delle persone coinvolte siccome la 

maggior parte degli incidenti segnalati 

hanno coinvolto stranieri.

Andamento gradi di pericolo 

Dall’analisi stagionale sull’andamento 

dei gradi di pericolo (Figura 4) emerge 

che, su tutto il territorio piemontese, 

nella stagione invernale 2017/18, il grado 

maggiormente utilizzato è stato il 2-Mo-

derato attribuito per quasi la metà dei 

casi (47.1%) subito seguito dal 3-Marca-

to utilizzato nel 38.6% dei casi, 15 punti 

in più rispetto alla scorsa stagione, al 

contrario il grado di pericolo 1-Debole 

(8.2%) è stato utilizzato in percentuale 

nettamente inferiore rispetto alle sta-

gioni passate. 

E’ da sottolineare l’utilizzo del grado 

4-Forte per il  5.5% dei casi e l’utilizzo 

inconsueto del grado di pericolo 5-Molto 

Forte indice di situazioni di particolare 

criticità, che in Piemonte negli ultimi 10 

anni è stato utilizzato solamente in altre 

due occasioni.

ANDAMENTO 
NIVOLOGICO 
E ATTIVITA’ 
VALANGHIVA 
SPONTANEA
A fine novembre la nostra regione sem-

brava essere spaccata in due: sui settori 

settentrionali ed occidentali l’inneva-

mento risultava scarso o assente con 

neve solo oltre i 2000-2300m quindi 

con valori decisamente sotto la media 

Fig. 2 - Indice 
di anomalia 

standardizzato della 
precipitazione nevosa 

in Piemonte (SAI - 
Standardized Anamaly 

Index) dal 1960 al 2017 
basato sulla media del 
trentennio 1981-2010.

Fig. 1 - Neve 
fresca cumulata da 

novembre a maggio 
nella stagione 2017-

2018 (in azzurro) 
a confronto con la 
media trentennale 

’81-’10 (in blu).
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del periodo; dalle Cozie Sud alle A. Liguri 

invece l’innevamento era buono, in linea 

con i valori del periodo.

Dicembre

Dal pomeriggio di venerdì 1° dicembre 

fino alla notte di sabato 2 dicembre in-

tense precipitazioni nevose da moderate 

a forti hanno interessato i settori dalle 

A. Graie fino alle A. Liguri. Sul cunee-

se, dove si sono registrati i quantitativi 

maggiori e si è raggiunto il Grado 4-For-

te, si è registrata un’intensa attività 

valanghiva spontanea con valanghe di 

grosse dimensioni che hanno raggiun-

to la viabilità di fondovalle;  particolar-

mente colpita la Valle Gesso dove sono 

rimaste isolate le frazioni di Tetti Giana, 

Sant’Anna di Valdieri, San Lorenzo e 

Desertetto. 

Nuove nevicate, accompagnate da venti 

meridionali forti o molto forti in quota, 

hanno interessato la nostra regione da 

domenica 10 fino a martedì 12 dicembre 

quando, alle quote superiori i 2000m, si 

registravano 50-60cm di nuova neve 

su Alpi Lepontine, Graie e Cozie con 

quantitativi massimi di 80cm in alta Val 

Formazza, 70cm sul Colle dell’Agnello e 

100-120cm nella conca di Bardonecchia. 

Su Alpi Liguri e Marittime sono stati 

misurati apporti di 20-30cm di neve 

molto umida, a causa della quota neve 

molto più alta (localmente oltre i 1800-

2000m) rispetto a quella registrata nei 

restanti settori. Le brusche oscillazioni 

della quota neve e l’intensificazione della 

ventilazione sono state le cause predi-

sponenti per il distacco delle valanghe 

che sono scese sulla SS21 del Colle della 

Maddalena (Figura 5) e Sulla SP422 della 

Valle Maira.

Ancora nevicate intense si sono registra-

te a fine dicembre con apporti maggiori 

sui settori settentrionali ed occidentali 

della regione ed una quota neve che si 

è progressivamente alzata nella giorna-

ta del 30, quando le precipitazioni sono 

diventate a carattere piovoso fino oltre 

i 2000-2200m di quota  appesantendo 

in modo significativo il manto nevoso.

Gennaio

Dalla serata di martedì 2 gennaio fino 

a giovedì 4 gennaio si sono registrate 

nuove nevicate sulla fascia di confine 

compresa tra A. Cozie N e A. Lepontine 

N in successiva estensione anche alle 

creste di confine di A. Cozie Sud e, mar-

ginalmente, di A. Marittime. La quota 

delle nevicate ha inizialmente oscillato 

tra i 1000 e i 1500m fino a salire oltre i 

2000m con diffusi eventi di pioggia su 

neve. Complessivamente i quantitativi di 

nuova neve hanno raggiunto i 60-80cm 

oltre i 2200-2400m con punte di quasi 

100cm sulla conca di Bardonecchia, Alte 

Valli di Lanzo e sull' Alta Val Formazza 

oltre i 2500m. Quantitativi più mode-

sti, pari a 20-60cm sono stati registrati 

solo sulle vette di confine delle A. Co-

zie Sud. Queste ultime nevicate hanno 

caricato ulteriormente il manto nevoso 

già instabile determinando un’intensa 

attività valanghiva spontanea nei settori 

occidentali e settentrionali della regione.

Nella serata del 4 gennaio, al culmine 

della nevicata e al contemporaneo innal-

zamento delle temperature, si è staccata 

la “Valanga del Gran Vallone” nel comu-

ne di Bardonecchia che ha interrotto la 

viabilità e ha investito marginalmente 

la frazione di Rochemolles, una valanga 

Da sinistra:
Fig. 3 - Distribuzione 
del numero di incidenti 
negli ultimi 33 anni. La 
linea tratteggiata e la 
linea intera descrivono 
rispettivamente la media 
(6.0 incidenti/anno) e la 
tendenza polinomiale.

Fig. 4 - Frequenza 
di utilizzo dei gradi 
di pericolo sull’arco 
alpino piemontese nella 
stagione 2017/18.

Fig. 5 - Valanga sulla 
strada statale del colle 
della Maddalena che 
ha divelto quasi 60m di 
guardrail.
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che a memoria non raggiungeva dimen-

sioni così importanti da più di 80anni 

(Figura 6).

Partendo da questa situazione di insta-

bilità dalla serata del 6 gennaio nuove 

precipitazioni con quota neve relativa-

mente alta per il periodo, hanno appor-

tato neve molto umida o bagnata fino 

ai 1700-1800m, e al di sotto dei 1200-

1300m con diffusi eventi di pioggia su 

neve (Figura 7).

Le nevicate si sono esaurite nel corso 

della mattinata di martedì 9 gennaio 

sui settori occidentali e meridionali del-

la regione, mentre sono proseguite con 

valori moderati sul nord Piemonte dove 

si sono esaurite solo in serata. Comples-

sivamente a 2000m di quota i valori di 

nuova neve raggiungono i 200cm su A. 

Cozie Nord e A. Graie decrescendo pro-

gressivamente spostandosi verso nord e 

verso sud. A seguito delle nevicate appe-

na descritte il pericolo valanghe è salito 

a 4-Forte inizialmente sui settori nord-

occidentali  per poi estendersi a tutta 

la regione raggiungendo il 9 gennaio il 

grado 5 - Molto Forte su A. Pennine, A. 

Graie, e A. Cozie Nord. Valanghe di medie 

e grosse dimensioni sono state segnalate 

già in corso di evento su tutti i settori 

alpini come la valanga della “Ciafera” nel 

comune di Alto Sermenza (Figura 8), una 

valanga nota di grosse dimensioni che 

si stacca frequentemente in situazioni 

di forte instabilità del manto nevoso; in 

Val Vogna sono state evacuate alcune 

frazioni e in Val Divedro sono state se-

gnalate distacchi di valanghe che hanno 

superato i limiti storici conosciuti. 

Dopo qualche giorno di tregua tra la 

seconda e la terza decade di gennaio 

si sono registrate nevicate che hanno 

colpito nuovamente in maniera signifi-

cativa i settori settentrionali della nostra 

regione (Figura 9). Il mese si è conclu-

so con il repentino aumento dello zero 

termico che tra il 27 e il 30 gennaio ha 

raggiunto i 3000m ovunque e ha fatto 

registrare numerosi distacchi spontanei 

di piccole o medie dimensioni, di superfi-

cie alle quote più elevate (2300-2800m) 

e di fondo di neve umida alle quote più 

basse (1800-2300m).

Febbraio

Nel mese di Febbraio non si sono regi-

strate situazioni di particolare rilievo fino 

alla fine del mese quando nevicate inten-

se sui settori occidentali e meridionali, 

accompagnate da venti moderati, hanno 

determinato la formazione di importanti 

accumuli in quota. Nonostante le ingenti 

nevicate che hanno portato all’emissione 

di un bollettino nivologico con avviso di 

criticità sui settori meridionali ed occi-

dentali per la giornata del  24 febbraio, 

non sono stati segnalati eventi valan-

ghivi significativi con interessamento di 

Dall'alto:
Fig. 6 - Immagine 
della zona di 
arresto derivante 
dall’elaborazione delle 
foto aeree effettuate dal 
drone

Fig. 7 - Foto scattate l’8 
gennaio in Val Clarea 
che ben rappresentano 
l’effetto della pioggia su 
neve caduta fino oltre i 
1300m.

Fig. 8 - Valanga della 
“Ciafera”scesa il 9 

gennaio sulla strada 
provinciale per Rima 

San Giuseppe rimasta 
isolata.
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zone antropizzate. Successivamente una 

serie di perturbazioni, seppur di debole 

o localmente moderata intensità, hanno 

continuato ad appesantire un manto ne-

voso piuttosto eterogeneo mantenendo 

all’interno strati deboli persistenti.

Marzo

Il primo fine settimana di marzo dalle 

A. Cozie alle A. Liguri si è registrata una 

diffusa attività valanghiva spontanea, 

caratterizzata da numerosi distacchi di 

valanghe di medie dimensioni e singo-

le grandi valanghe, sia a lastroni che a 

debole coesione. Tra queste, due sono 

state di particolare interesse. La prima, 

la valanga detta “delle Acque Calde”, si 

è staccata nel comune di Valdieri sabato 

3 marzo (data probabile anche se non 

certa) andando ad impattare sul rifugio 

“Casa Savoia”  (Figura 10) superando i 

limiti fino ad ora conosciuti; la secon-

da si è staccata nel comune di Prali il 3 

marzo con una importante componente 

nubiforme che ha investito il parcheggio 

della seggiovia senza tuttavia provoca-

re danni. Il bollettino valanghe indicava 

come grado di pericolo 3-Marcato sulla 

maggior parte dei settori in rialzo per 

le temperature anomale del periodo sui 

settori dalle A. Cozie Sud alle A. Liguri 

sottolineando la “forte” instabilità degli 

strati superficiali del manto nevoso. 

Nel mese di marzo si è registrato un 

secondo momento di instabilità nel fine 

settimana del 17-18 marzo quando sono 

stati segnalati numerose valanghe a tut-

te le esposizioni con distacchi di fondo 

di medie e localmente grandi dimensio-

ni che in taluni casi hanno raggiunto la 

viabilità di fondovalle e talvolta hanno 

coinvolto zone storicamente non inte-

ressate da distacchi. Nella mattina del 

18 marzo si stacca per la seconda volta 

la valanga della Ciafera nel comune di 

Alto Sermenza; anche in questo caso, 

come già successo a inizio gennaio, ha 

raggiunto la SP 10 isolando la frazione 

di Rima San Giuseppe nella quale erano 

presenti 19 persone tra le quali alcuni tu-

risti. La stagione prosegue con nevicate 

al più moderate alternate a giornate più 

stabili che non determinano situazioni di 

particolare pericolo.

Da sinistra:
Fig. 9 - Immagini della 
valanga di fondo che si 
è staccata nella serata 
del 22 gennaio arrivando 
nei pressi della Frazione 
Goglio di Baceno a 20m 
dalla SP74

Fig. 10 - Neve entrata 
dopo l’impatto con la 
finestra della “Casa 
Savoia”.

Fig. 11 - Zona di arresto 
della valanga del Rio 

Tigliaretto dopo il 
distacco avvenuto il 
7 aprile dove è ben 

evidente l'accumulo 
ai margini della SS 25 
del Moncenisio (a); la 

stessa zona fotografata 
dopo il primo distacco 

del 13 aprile (b) e dopo 
il secondo distacco 

avvenuto verso le 15 
dello stesso giorno (c).
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Aprile

Nel fine settimana del 6-7 aprile si è 

assistito ad un sensibile aumento delle 

temperature che, associato alla copertu-

ra nuvolosa persistente, ha determinato 

una forte umidificazione del manto ne-

voso ed una conseguente significativa 

attività valanghiva spontanea, con di-

stacchi di fondo anche di medie dimen-

sioni in particolare dai versanti carat-

terizzati da copertura vegetale prativa. 

La settimana successiva è stata carat-

terizzata da tempo perturbato che ha 

determinato diffuse ed intense nevica-

te, anche a carattere temporalesco, su 

tutto l’arco alpino piemontese. Comples-

sivamente da domenica 8 a venerdì 13 

aprile si sono accumulati, a 2000m di 

quota, quantitativi di neve fresca pari a 

60-95cm sui settori settentrionali, 70-

130cm su quelli occidentali e 85-155cm 

su quelli meridionali. La nuova neve, con 

all’interno anche strati di neve pallotto-

lare, si è depositata su un manto nevoso 

fortemente umidificato determinando 

una situazione di forte instabilità; mer-

coledì 11 e giovedì 12 aprile, quando 

le nevicate sono state più intense e la 

quota neve è scesa fino a 800-1200m, il 

grado di pericolo è salito fino a 4 forte su 

tutto il territorio piemontese. Molti sono 

state le segnalazioni di eventi valanghivi 

di grosse dimensioni con interessamento 

della viabilità di fondovalle.

In Val Clarea avvengono nell’arco della 

giornata del 13 aprile due distacchi della 

valanga del rio Tigliaretto, già coinvol-

ta in un precedente distacco avvenuto 

il 7 aprile (Figura 11a), il primo alle ore 

13 (Figura 11b) e il secondo alle ore 15 

(Figura 11c) con interessamento della 

SS25 per il Moncenisio chiusa al transito 

preventivamente e monitorata dalla CLV. 

Sempre nella giornata del 13 aprile in 

Val Chisone, nel comune di Massello 

si è staccata una valanga di grosse di-

mensioni che percorrendo il vallone di 

Culmian ha lambito la frazione Occie.

In Val Vermenagna nel comune di Ver-

nante, dal monte “La Croce” si è staccata 

una valanga di grosse dimensioni cono-

sciuta come valanga del “vallone Franco” 

interessante per le notevoli dimensioni; 

l’accumulo della valanga ha raggiunto 

la SP 278 che tuttavia in quel tratto è 

messo in sicurezza da una galleria pa-

ravalanghe che ha svolto il compito in 

maniera efficace (Figura 12).

Dopo quest’ultima fase di grossa insta-

bilità non vengono registrati altri perio-

di critici per quanto riguarda il pericolo 

valanghe. La stagione prosegue facendo 

registrare i tipici distacchi primaverili 

legati al soleggiamento e al progressivo 

aumento dello zero termico.

INCIDENTE 
SIGNIFICATIVO
4 MARZO 2018 PIAN BENOT - USSEGLIO (TO)

Dinamica dell’incidente e caratteristica 

della valanga

Alle 14e30 circa uno sciatore ed uno 

snowboarder stanno percorrendo un 

percorso di fuoripista non lontano dalla 

stazione sciistica di Pian Benot nel Co-

mune di Usseglio (TO). Giunti a quota 

1880m affrontano un pendio più ripido 

(35°) esposto ad Est, lo snowboarder 

procedeva per primo ed è uscito dal pen-

dio senza accorgersi che lo sciatore che 

lo seguiva aveva provocato il distacco 

di una valanga (Figura 13). 

Lo snowboarder prosegue ancora la di-

scesa mentre lo sciatore viene coinvolto 

dalla valanga senza essere visto. Si tratta 

di una valanga di piccole dimensioni a 

lastroni di superficie con la zona di di-

stacco di 40m circa, localizzata su un 

breve pendio senza alberi, una zona di 

scorrimento e accumulo incanalata con 

alberi radi. La valanga si è arrestata dopo 

circa 100m di dislivello. Dopo l’incidente 

è stato allertato il Soccorso Alpino che 

è intervenuto con l’elicottero: il travolto 

è stato trovato mediante vista/udito in 

quanto affiorava dalla neve una mano 

tuttavia lo sciatore si presentava in arre-

sto cardiaco per soffocamento. Lo scia-

tore, purtroppo, morirà qualche giorno 

dopo in ospedale. 

Fig. 12 - Dettaglio 
della zona di accumulo 
della valanga detta del 
“vallone Franco” dove 
si può notare come la 
galleria paravalanghe 
abbia svolto a pieno il 
compito di protezione.

Fig. 13 - A sinistra 
localizzazione 

dell’incidente, a destra 
la vista frontale della 

valanga. Le frecce rosse 
identificano la zona di 

distacco.
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Causa del distacco e caratteristiche del 

manto nevoso

Dalla testimonianza dell’amico della 

vittima pare che sul pendio della va-

langa ci fosse solo lo sciatore: è dun-

que probabile che il distacco sia stato 

determinato da un debole sovraccarico 

che ha sollecitato un punto critico del 

pendio evitato dallo snowboarder che 

lo precedeva. Spesso, infatti, è possi-

bile incidere sugli strati deboli presenti 

sotto al lastrone solo dove il lastrone è 

meno spesso. 

L’ultima nevicata registrata dalla stazio-

ne automatica di Malciaussia (1800m), 

distante circa 6 km dalla zona dell’inci-

dente, è stata piuttosto debole e risale 

al 2 marzo (5cm). Il vento in quota si è 

mantenuto debole fino al 2 febbraio e 

successivamente ha subito un rinforzo 

molto pronunciato dal pomeriggio del 

2 marzo alla mattina del 3 marzo e dal 

pomeriggio del 3 marzo al primo mattino 

del 4 marzo: il Rifugio Gastaldi (2659m) 

distante 11 km dalla zona dell’incidente 

ha registrato raffiche massime rispet-

tivamente pari a 25 e 20m/s. Il rilievo 

(Figura 14) è stato condotto il 3 marzo 

a 2000m su un itinerario molto vicino 

alla zona dell’incidente (meno di 2km di 

distanza). I rilevatori segnalano che la 

nuova nevicata ha apportato circa 20-

25 cm nella fascia altimetrica compresa 

tra 1000 e 2200m. 

Il vento, nella parte più attiva della per-

turbazione è stato moderato dai qua-

dranti orientali determinando accumuli 

sia sui versanti sottovento (più evidenti 

durante il rilievo) sia sopravento. Que-

sti lastroni sembrano ben mascherati 

dalle nevicate della notte del 27 e 28 

febbraio avvenute con ventilazione 

debole. Dal profilo si notano due strati 

deboli caratterizzati da basse resisten-

ze piuttosto profondi (rispettivamente 

a 50 e 70 cm di profondità) difficili da 

sollecitare come confermato dai test di 

stabilità condotti. L’ECT ha prodotto una 

frattura lenta e planare all’interno della 

nuova neve al secondo colpo usando il 

gomito come fulcro e, proseguendo, una 

frattura all’interfaccia tra neve vecchia e 

nuova all’ ottavo colpo usando la spalla 

come fulcro.

Situazione riportata nel Bollettino 

Valanghe 

Il Bollettino redatto il 03 marzo poneva 

l’attenzione sulla situazione di elevata 

instabilità a seguito dell’aumento dell’ir-

raggiamento diurno e sulle discontinuità 

interne della neve fresca: “ Negli ultimi 

giorni l'effetto combinato del brusco ri-

alzo termico, associato a una copertura 

nuvolosa piuttosto variabile, determina 

l'aumento dell'instabilità del manto ne-

voso. In tutti i settori la possibilità di 

distacco provocato è legata al passag-

gio del singolo sciatore sui pendii ripidi 

in prossimità di colli, dossi e cambi di 

pendenza. Per le escursioni e le disce-

se fuori pista è necessaria una atten-

ta pianificazione dell'itinerario e una 

grande capacità di valutazione locale 

del pericolo valanghe.” Nella sezione 

Innevamento vengono sintetizzate le 

importanti nevicate che si sono verifica-

te nella settimana e viene descritta una 

situazione nivologica piuttosto delicata 

a causa dell’aumento della temperatura 

già durante le precipitazioni nevose: “Il 

sensibile aumento delle temperature in 

quota sta determinando un aumento 

della densità delle nevicate in corso e 

un riscaldamento degli strati super-

ficiali del manto nevoso preesistente. 

In generale la neve fresca degli ultimi 

giorni presenta al suo interno numerose 

discontinuità in termini di densità. Inol-

tre, l’azione del vento, seppur di intensità 

contenuta, ha determinato la formazio-

ne di lastroni soffici talvolta mascherati 

dalle nevicate più recenti e sono quindi 

difficilmente identificabili. Il manto ne-

voso si presenta piuttosto eterogeneo 

anche in profondità con strati centrali 

e basali costituiti da cristalli sfaccettati, 

soprattutto sui versanti in ombra, e con 

numerose croste da fusione e rigelo sui 

versanti più soleggiati.” 

Il grado di pericolo valanghe nel settore 

e nella data dell’incidente era 3-Marcato.

Fig. 14 - Profilo 
nivologico realizzato 

non distante dalla 
zona dell’incidente il 

giorno prima.
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TRATTI SALIENTI 
DELLA STAGIONE 
2017-2018 
La stagione invernale sull'Appennino 

marchigiano è cominciata già a metà 

novembre e si è protratta fino ad aprile. 

Gli eventi nevosi sono stati numerosi 

ma in gran parte deboli o al più mode-

rati, ad eccezione di quello avvenuto a 

fine febbraio-inizio marzo quando l'in-

tero territorio regionale è stato interes-

sato fino alla fascia costiera. Durante 

questo evento le cumulate maggiori sui 

settori montani sono state registate 

sull'Appennino Pesarese - dove i valori 

di neve al suolo hanno raggiunto va-

lori eccezionali - e sul settore orientale 

dei Sibillini.

Partendo in ordine cronologico le prime 

nevicate hanno inizialmente interessa-

to le alte quote dell'Appennino centro-

REGIONE MARCHE settentrionale già a metà novembre 

con deboli fenomeni, per poi estendersi 

ed intensificarsi, grazie a persistenti 

flussi di rientro, tra martedì 14 e mer-

coledì 15 novembre ai versanti orientali 

dei Sibillini con cumulate di 20-30cm 

oltre i 1600m.

Fino alla prima decade del mese di gen-

naio si sono poi susseguiti una serie 

di eventi nevosi – con apporti preva-

lentemente deboli – caratterizzati da 

una forte variabilità delle condizioni 

meteo e la conseguente formazione di 

stratificazioni interne al manto nevoso 

in graduale consolidamento tra loro.

Durante questo periodo gli eventi più 

significativi sono avvenuti uno a metà 

dicembre ed uno a fine dicembre.

Il primo di questi eventi si è sviluppato 

tra venerdì 15 e domenica 17 dicem-

bre, quando una debole perturbazione 

atlantica seguita da un rientro di flussi 

settentrionali ha apportato circa 40cm 

sopra i 1800m, 30cm oltre i 1500m e 

15cm versoi 700m. 

Il secondo evento si è sviluppato tra 

mercoledì 27 e giovedì 28 dicembre, 

quando a causa delle forti variazioni 

di temperatura tra quote ed esposizioni 

(figura 1) il manto presentava sui Sibilli-

ni due condizioni molto diverse tra loro: 

una forte consunzione fino alle quote 

medie, in particolare quelle esposte 

a sud, e un consolidamento modera-

to sui pendii più ripidi alle quote più 

alte esposte verso nord (figure 2 e 3). 

Le precipitazioni inizialmente piovose 

dovute ad uno zero termico molto alto 

hanno favorito dapprima un inumidi-

mento del manto seguito da un repen-

tino ghiacciamento ed apporto di 20-

30cm di neve molto soffice ed asciutta 

solo oltre i 1500-1600m, in particolare 

sui settori interni dei Sibillini. 

Questa situazione ha favorito la forma-

zione di superfici di discontinuità ed il 

conseguente aumento del pericolo in 

particolare per il distacco provocato. 

Fig. 1 - Temperatura 
a Monte Prata 

(blu) e a Pintura 
di Bolognola 

(arancione) da 
martedì 26 a giovedì 

28 dicembre 2018.

Fig. 2 - Altezza 
del manto nevoso 

a Monte Prata 
(blu) e Sassotetto 

(arancione) 
da martedì 26 

a giovedì 28 
dicembre 2018.
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INCIDENTI
DA VALANGA
Sabato 30 dicembre è avvenuto un inci-

dente: in prossimità della strada che da 

Pintura di Bolognola porta al rifugio del 

Fargno in prossimità di Forcella Bassete 

– proprio in un versante settentriona-

le - un gruppo di sei alpinisti tutti di 

nazionalità belga e ben equipaggiati 

sono stati coinvolti in un distacco di 

una piccola valanga a lastroni. Solo 

due persone sono state direttamente 

coinvolte, di cui una è rimasta sepolta 

e prontamente soccorsa dai compagni 

stessi con l'uso dell'Artva e delle attrez-

Fig. 3 - Modello 
3 a Monte Bicco 
(1830 m, versante 
settentrionale) 
effettuato martedì 
26 dicembre 2017.
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zature di autosoccorso (fonte CNSAS). 

A partire dalla seconda decade del 

mese di gennaio fino ad inizio feb-

braio si è assistito ad una progressiva 

consunzione del manto nevoso, che a 

fine periodo è rimasto presente solo 

sui Sibillini oltre i 1600m distribuito in 

maniera irregolare fino alle quote alte. 

Durante questo periodo il profilo termi-

co del manto è stato prevalentemente 

caratterizzato da condizioni di isoter-

mia, con croste superficiali da fusione 

e rigelo prevalentemente portanti con 

tendenza ad ammorbidirsi durante le 

ore più calde della giornata, e stratifi-

cazioni interne ormai ben consolidate 

tra loro nella maggior parte dei casi. 

La prima parte del mese di febbraio è 

stata caratterizzata da deboli nevicate 

con cumulate leggermente superiori sui 

settori settentrionali dell'Appennino e 

sui versanti occidentali dei Sibillini oltre 

i 1600m e con la formazione di depo-

siti ventati sui versanti sottovento; il 

successivo abbassamento delle tempe-

rature, marcato sui versanti in ombra 

alle quote alte dei Sibillini, ha favorito 

la creazione di superfici di discontinuità 

al contatto tra i lastroni da vento più 

recenti e le vecchie croste sottostanti.

Il periodo più nevoso della stagione si 

è registrato a fine febbraio. Il periodo 

di maltempo che ha interessato la Re-

gione Marche a partire dal 20 Febbraio 

è stato costituito da tre fasi: 

la prima, dal 20 al 24 Febbraio, in cui le 

precipitazioni, diffuse su tutto il territo-

rio, sono state piovose fino a quote alto 

collinari (circa 400m) e nevose a quote 

più alte, con maggiore incidenza nella 

porzione pesarese (figura 4);

la seconda, dal 25 al 28 Febbraio, dove 

la regione è stata interessata da pre-

cipitazioni nevose fino alla costa, con 

quantitativi da deboli a moderati in ac-

cordo con l’aumento di quota (figura 5);

la terza, da inizio marzo, caratterizzata 

da un riscaldamento termico generale 

unito a nuove precipitazioni piovose 

fino a quote montane.

Durante la prima fase l'innalzamento 

dello zero termico a partire dalla gior-

Fig. 4 - Precipitazioni 
avvenute tra il 20 ed il 

24 febbraio 2018.

Fig. 5 - Precipitazioni 
nevose avvenute tra 

il 25 ed il 28 febbraio 
2018.

Fig. 6 - Piccola valanga 
di neve bagnata a monte 

dell'abitato di Foce di 
Montemonaco avvenuta 

sabato 24 febbraio.



63

nata di venerdì 23 febbraio ha favorito 

l'appesantimento del manto alle quote 

medie, determinando diffuse valanghe 

di neve umida o bagnata di piccole 

dimensioni (segnalate lungo la Stra-

da Provinciale Sarnano-Sassotetto in 

prossimità del Passo del Lupo, sul Pian 

della Gardosa a monte della frazione 

di Foce di Montemonaco (Fig. 6) e sul 

sul Monte Catria - settore appenninico 

settentrionale). 

La seconda fase ha visto nevicate diffu-

se con apporti di neve fresca moderati. 

Gli accumuli maggiori sono sui versanti 

orientali dei Sibillini e sul comprensorio 

del Monte Catria. In questo periodo il 

manto nevoso è stato prevalentemente 

caratterizzato da uno spesso strato di 

neve fresca e asciutta che poggiava su 

sottili croste localmente portanti, con 

la conseguente formazione di diffuse 

valanghe spontanee a debole coesione. 

Gli eventi valanghivi hanno interessato 

la rete viaria, tra cui la Strada Provincia-

le Sarnano Sassotetto (Fig. 7). In molti 

comuni le scuole sono rimaste chiuse; 

in alcuni comuni, sia a nord che a sud 

nella regione, ci sono stati problemi con 

le linee elettriche e telefoniche.

La terza fase di questo evento è avve-

nuta ad inizio marzo: l’innalzamento 

delle temperature unito alle deboli pre-

cipitazioni piovose fino a quote mon-

tane ha favorito l’appesantimento del 

manto, con percolazione di acqua fino 

allo stratri basali, con conseguenti va-

langhe di neve bagnata e valanghe di 

Fig. 7 - Piccola 
valanga di neve fresca 
a debole coesione 
che ha interessato 
la Strada Provinciale 
Sarnano-Sassotetto 
lunedì 26 febbraio.

Fig. 8 - Valanga di 
slittamento avvenuta 

sul versante est 
del Monte Vettore 
venerdì 9 marzo.

Da sinistra:

Fig. 9 - Valanga di 
fondo di neve bagnata 
avvenuta sul Monte 
Catria martedì 13 marzo.

Fig.10 - Valanga di 
neve bagnata avvenuta 
sempre sul Monte Catria 
venerdì 16 marzo.

slittamento, anche di grandi dimensioni 

(Fig. 8 e 9).

L'ultimo evento nevoso della stagione 

invernale 2017-2018 che è importante 

segnalare è avvenuto a metà marzo, 

quando il transito di una debole pertur-

bazione ha apportato deboli quantitati-

vi di neve umida oltre i 1300m; le alte 

temperature in fase di nevicata hanno 

inizialmente favorito un buon legame 

tra i nuovi apporti ed il manto preesi-

stente, mentre il successivo ulteriore 

rialzo termico diurno ha provocato nei 

giorni successivi diffusi eventi spona-

nei (Fig.10).  
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Dal punto di vista degli incidenti da valanga, la stagione 2017-2018 

rientra tipicamente nella media storica. Ci sono stati 84 incidenti; 

ovviamente è un dato sottostimato che comprende sicuramente 

tutti gli incidenti mortali, quelli di una certa gravità, in cui sovente 

è intervenuto il soccorso alpino, e tutti quegli incidenti minori di cui 

gli uffici neve e valanghe AINEVA sono venuti a conoscenza e sono 

riusciti a raccogliere sufficienti informazioni. Complessivamente sono 

state travolte 160 persone, di cui 21 decedute, 40 ferite e 99 illese. 

Gli incidenti mortali sono stati 15, circa il 18% del totale. Il dato por-

terebbe a dire che l’incidente da valanga ha un’elevata mortalità, ma 

non è così semplice sostenerlo perché per calcolare correttamente 

l’indice di mortalità bisognerebbe conteggiare tutti gli incidenti da 

valanga, compresi quelli che sfuggono alle statistiche e rimangono 

nascosti - e sono numerosi - perché si risolvono senza nessuna con-

seguenza, a parte lo spavento. E quindi si può avere un dato valido? 

Partendo dal presupposto che sono stati registrati tutti gli incidenti 

più importanti - e quindi verosimilmente molti incidenti in cui un 

travolto è stato sepolto - possiamo dire che negli incidenti più gravi 

il 27% dei travolti è stato trovato sepolto, cioè con la testa sotto la 

neve. Altro dato importante: nella stagione 2017-2018 sono morte 

il 38% delle persone sepolte dalle valanghe e questo è un dato po-

sitivo perché in letteratura le statistiche svizzere, tra le più complete, 

segnalano che in caso di seppellimento completo sopravvive poco 

più di una persona su due.

Stefano Pivot
Regione Autonoma Valle d’Aosta

Assetto idrogeologico dei bacini montani
Ufficio neve e valanghe

AVALANCHE ACCIDENTS IN ITALY 
IN THE 2017 - 2018 SEASON

From the viewpoint of avalanche accidents, the 2017-

2018 season typically falls in the historical average. 

84 accidents were recorded, and this is obviously 

an underestimated figure that certainly takes into 

account all fatal accidents, all major accidents, where 

alpine rescue was often involved, and all those minor 

accidents the Aineva snow and avalanche offices 

knew about and for which they managed to gather 

sufficient information. On the whole, 160 people were 

buried by avalanches, with 21 fatalities, 40 injured 

people and 99 unhurt people. There were 15 fatal 

accidents, amounting to about 18% of the total. This 

figure might lead to say that avalanche accidents 

involve a high fatality rate, but it is not so simple to 

maintain that. In fact, to correctly calculate this rate, 

it would be necessary to count all the avalanche 

accidents, including those that are not included in 

statistics and remain unreported – and there are 

many of them – as they had no serious consequences 

on people, apart from frightening them. Is it thus 

possible to get a valid figure? Starting from the 

assumption that al the major accidents have been 

recorded, and therefore probably many accidents 

where a person was buried, it can be said that in 

the most serious accidents 27% of the people were 

found buried in snow, their head under snow. Another 

important fact: in the 2017-2018 season, 38% of 

people buried by avalanches died and this is a positive 

figure, because Swiss statistics, which are among the 

most exhaustive, say that in case of complete burial 

of people, only a little more than one person in two 

will survive. 

INCIDENTI
Stagione 2017-2018

daVALANGA
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Su 15 incidenti mortali, in 10 incidenti  

è morta una sola persona, mentre in 

quattro incidenti sono morte 2 persone 

e in un incidente sono morte 3 persone.

Il 74% degli incidenti è avvenuto con 

grado di pericolo 3-marcato e il 18% 

con grado 2-moderato, il 5% con gra-

do 4-forte. C’è stato solo un incidente 

con grado 1-debole, ma è stato parti-

colarmente pesante perché ha visto la 

morte di due esperti alpinisti e volontari 

del soccorso alpino durante una scala-

ta sulla Grignetta. Due incidenti sono 

avvenuti in tarda primavera, al di fuori 

dell’emissione del bollettino neve e va-

langhe. C’è stato anche un incidente con 

grado 5-molto forte a Bolzano, nella Val-

lelunga: verso le ore 20.00 una valanga 

spontanea ha distrutto i piani superiori 

di un’abitazione. A quell’ora in casa c’e-

rano due persone, fortunatamente erano 

al piano terra, così sono rimaste illese. 

Come d’abitudine, la maggior parte degli 

incidenti ha visto coinvolti gli scialpinisti, 

con il 56% degli incidenti totali, di cui 

poco più della metà durante la fase di 

salita. Il 24% degli incidenti da valanga 

sono avvenuti durante il fuoripista, il 

10% durante le attività di alpinismo e 

il 6% a piedi o con le ciaspole. Ci sono 

anche alcuni incidenti con mezzi di lo-

comozione particolari: due incidenti con 

il gatto delle nevi e uno mortale in mo-

toslitta in Lombardia. Per quest’ultimo 

caso è utile evidenziare – ai fini della 

conoscenza e quindi della prevenzione 

- la difficoltà nell’organizzare e gestire 

un efficace autosoccorso da parte dei 

compagni: una persona viene travolta 

e, nonostante abbia attivato l’airbag, 

completamente sepolta, ma ci sono tre 

compagni illesi, tutti ben equipaggiati. Il 

compagno più esperto decide di scende-

re in motoslitta verso valle per trovare 

una zona dove ci sia campo telefonico 

e avvisare i soccorsi. Le altre due per-

sone tentano di trovare il compagno, 

ma la valanga è grande; nel frattempo 

il compagno esperto torna sul posto e 

inizia la ricerca Artva dal basso, indivi-

duando subito il segnale e iniziando il 

disseppellimento del travolto, purtrop-

po deceduto in serata. Riepilogando, la 

ricerca Artva – quella che tutti facciamo 

durante l’allenamento invernale – è solo 

una parte dell’autosoccorso e neanche la 

più difficile, anche grazie agli apparecchi 

attuali, digitali con tre antenne; bisogna 

invece allenarsi per migliorare l’organiz-

zazione e la gestione dell’autosoccorso.

Dando uno sguardo agli incidenti più 

gravi, ovvero quelli mortali, nel 48% dei 

casi erano coinvolti scialpinisti. Com’è 

facilmente intuibile, nello scialpinismo la 

parte in salita è più pericolosa di quella 

in discesa, per vari motivi: per esempio è 

più difficile mantenere le distanze di si-

curezza tra compagni, è più difficile ten-

tare di scappare lateralmente rispetto al 

flusso della valanga e inoltre gli “attac-

chini” in modalità di salita si sganciano 

con più difficoltà e così gli sci restano ai 

piedi del travolto, diventando un’anco-

ra che trascina il travolto. Le cifre della 

scorsa stagione lo confermano: il 70% 

degli scialpinisti morti è stato travolto 

durante la salita e solo il 30% in discesa.

Continuiamo con i numeri statistici: nel 

92% degli incidenti la valanga era un 

lastrone superficiale e quindi poten-

zialmente più facile da identificare. Solo 

il 5% dei casi ha riguardato i lastroni di 
fondo, il cui distacco spesso è causato 

da strati deboli profondi, molto difficili 

da identificare e sovente sono la causa 

di incidenti da valanga che coinvolgono 

anche i più esperti. Nel 52% gli incidenti 

sono avvenuti in una zona di cresta o 

comunque nelle vicinanze. Nel 49% de-

gli incidenti le valanghe erano di piccole 
dimensioni, nel 45% di medie dimen-
sioni e solo nel 6% di grandi dimensio-
ni. Il 90% degli incidenti è avvenuto tra 

gennaio e aprile. Nessun incidente nel 

periodo estivo; gli ultimi incidenti sono 

avvenuti in Trentino a fine maggio e ini-

zio giugno. Andando più nel dettaglio, il 

61% degli incidenti è avvenuto tra i mesi 

di febbraio e marzo; in questi due mesi 

ci sono stati 14 morti ovvero il 67% del 

totale dei decessi. Il 60% degli incidenti 

è avvenuto entro 1 giorno dall’ultima 

nevicata e l’89% degli incidenti è avve-

nuto entro 3 giorni dall'ultima nevicata. 

• Gli incidenti accadono di mattina o 
di pomeriggio? Le percentuali sono si-

mili: il 53% degli incidenti sono avvenuti 

nella fascia dalle ore 6.00 alle 12.00 e il 

47% nella fascia dalle ore 12.00 a 18.00. 

La differenza è più netta per le persone 

decedute: il 37% nella mattina dalle ore 

6.00 alle ore 12.00 e ben il 63% nelle ore 

pomeridiane. 

• A quale altitudine sono avvenuti gli 

incidenti? I dati della stagione 2017-2018 

sono un pochino diversi rispetto al trend 

degli ultimi anni, infatti evidenziano un 

maggior numero di incidenti in media 

montagna rispetto all’alta quota. Il 18% 

degli incidenti è avvenuto sotto i 2000 m, 

il 52% in una fascia compresa tra 2000 

m e 2500 m, mentre il 22% tra i 2500 m 

e i 3000 m e solo il 6% sopra i 3000 m. 

La quota media del distacco è 2350 m.



INCIDENTI DA VALANGA IN ITALIA - STAGIONE 2017/2018
N DATA LOCALITÀ PROV REGIONE CAT GRADO 

PERICOLO TRAVOLTI ILLESI FERITI MORTI

1 16/12/2017 Val Passiria - Zona sciistica Pfelders BZ Alto Adige 3 3 1 1 0 0
2 22/12/2017 Gran Sasso - Pizzo Cefalone AQ Abruzzo 5 / 2 1 0 1
3 28/12/2017 Val Badia, Marebbe, Strada Perderù - Fodara Vedla BZ Alto Adige 1 3 2 2 0 0
4 29/12/2017 Misurina - Rifugio Auronzo - Tre cime di Lavaredo BL Veneto 8 3 2 2 0 0
5 30/12/2017 Valle del Fargno - Forcella Bassete MC Marche 2 2 2 1 1 0
6 31/12/2017 Passo Crocedomini - SP 345 BS Lombardia 6 3 1 1 0 0
7 03/01/2018 Val Venosta, zona sciistica Haider Alm BZ Alto Adige 3 3 2 0 0 2
8 05/01/2018 Val Badia - S. Martin in Thurn - Peitler Kofel BZ Alto Adige 1 3 3 3 0 0
9 11/01/2018 Valdisotto - Monte Vallecetta SO Lombardia 3 3 1 1 0 0

10 12/01/2018 Val Visdende - Malga Cecido BL Veneto 1 3 1 1 0 0
11 17/01/2018 Valle Corsaglia - Colletta Santi  - Ormea CN Piemonte 5 3 2 1 1 0
12 17/01/2018 Valle Maudagna - Presso Colletto Balma CN Piemonte 8 3 1 1 0 0
13 18/01/2018 Braies - Col de Riciogogn BZ Alto Adige 2 3 2 1 1 0
14 21/01/2018 Selva Gardena - Val Chedul BZ Alto Adige 1 3 1 0 1 0
15 21/01/2018 Passo Giau - Forcella di Zonia BL Veneto 8 / 1 1 0 0
16 21/01/2018 Roccaraso - Cucchiaio di Valle Verde AQ Abruzzo 3 / 2 1 1 0
17 22/01/2018 Vallelunga - Curon - Venosta BZ Alto Adige 7 5 2 2 0 0
18 24/01/2018 Pila - zona Couiss 2 AO Valle d'Aosta 3 3 1 1 0 0
19 24/01/2018 Selva Gardena - Vallelunga BZ Alto Adige 5 3 1 0 0 1
20 28/01/2018 Val Sarentino - Hörtlaner BZ Alto Adige 2 3 2 0 2 0
21 01/02/2018 Valle Vermenagna - Rocca dell'Abisso CN Piemonte 1 2 3 2 1 0
22 02/02/2018 Valcanale - Sotto Malga Lussari UD Friuli V. Giulia 1 4 2 2 0 0
23 03/02/2018 Val Tartano - Monte Cadelle SO Lombardia 1 3 6 5 1 0
24 03/02/2018 Val Canale - Pizzo Arera BG Lombardia 1 3 2 2 0 0
25 03/02/2018 Valle del But - Monte Tamai UD Friuli V. Giulia 3 3 2 0 2 0
26 03/02/2018 Valcanale - Ponza Grande UD Friuli V. Giulia 8 4 1 1 0 0
27 04/02/2018 Campo Felice - fuoripista Anfiteatro AQ Abruzzo 3 3 3 0 1 2
28 04/02/2018 Val Caronella SO Lombardia 2 3 2 1 1 0
29 04/02/2018 VALCANALE - Lussari misconca UD Friuli V. Giulia 3 4 7 6 1 0
30 12/02/2018 Valle Angrogna - Punta Piattina TO Piemonte 1 3 1 0 0 1
31 12/02/2018 Gran San Bernardo - Monte Paglietta AO Valle d'Aosta 1 3 1 1 0 0
32 15/02/2018 Peio - Val Taviela TN Trentino 3 2 1 0 1 0
33 15/02/2018 Valle Gesso - Caire dell'Agnel CN Piemonte 2 2 1 0 0 1
34 15/02/2018 Val Travenanzes -Cortina BL Veneto 1 2 1 0 1 0
35 16/02/2018 Grignetta LC Lombardia 5 1 2 0 0 2
36 17/02/2018 Misurina - Monte Piana - F.lla dei Castrati BL Veneto 2 2 1 1 0 0
37 18/02/2018 Ratschings/Racines - Glaitner Hochjoch BZ Alto Adige 2 3 3 2 1 0
38 20/02/2018 Valle Maira - Tete de l'Homme CN Piemonte 1 2 5 5 0 0
39 20/02/2018 Marmarole - Auronzo BL Veneto 1 2 2 1 1 0
40 24/02/2018 Monte Zevola - canale dell'acqua - Recoaro Terme VI Veneto 2 2 3 2 1 0
41 24/02/2018 Passo di Corna Piana BG Lombardia 2 2 1 1 0 0
42 27/02/2018 Valle di Gressoney-traverso per salita Passo Zube AO Valle d'Aosta 1 3 1 1 0 0
43 02/03/2018 Valle Vermenagna - Limone P.te Alpetta CN Piemonte 3 3 2 1 1 0
44 04/03/2018 Monte Bianco - Helbronner- discesa sotto i cavi AO Valle d'Aosta 3 3 1 0 1 0
45 04/03/2018 Col Ranzona - Valle di Gressoney AO Valle d'Aosta 2 3 1 0 1 0
46 04/03/2018 Valle Maira - M.Piovosa CN Piemonte 1 3 10 10 0 0
47 04/03/2018 Valli di Lanzo - Pian Benot TO Piemonte 3 3 1 0 0 1
48 04/03/2018 Valle Otro VC Piemonte 2 3 3 2 1 0
49 04/03/2018 Corumayeur - Val Veny - Arp Vieille AO Valle d'Aosta 1 3 1 1 0 0
50 04/03/2018 Febbio - Monte Cusna RE Emilia Romagna 3 / 1 1 0 0
51 06/03/2018 Valle Grana - Castelmagno - Monte Viribianc CN Piemonte 2 3 1 0 1 0
52 08/03/2018 Cime di Redasco - Sondalo SO Lombardia 5 3 1 0 1 0
53 08/03/2018 Val Sesia -Passo Uomo Storto VC Piemonte 2 3 1 0 1 0
54 08/03/2018 Valmadre - Monte Toro SO Lombardia 2 3 1 1 0 0
55 12/03/2018 Valle di Susa - Vallone Rio Nero TO Piemonte 3 3 3 2 1 0
56 13/03/2018 Pila - Punta Mont Pers AO Valle d'Aosta 3 3 1 1 0 0
57 13/03/2018 Pizzo Meriggio - Albosaggia SO Lombardia 2 3 1 1 0 0
58 14/03/2018 Val Badia - La Litra BZ Alto Adige 3 3 1 0 0 1
59 14/03/2018 Val di Rhemes - Col di Sort AO Valle d'Aosta 1 3 1 1 0 0
60 16/03/2018 Monte Cusna - zona lago saporito pista Febbio 2000 RE Emilia Romagna 2 3 1 0 1 0
61 16/03/2018 Domodossola - Val Bognanco - Domobianca - Moncucco VB Piemonte 2 3 1 0 0 1
62 16/03/2018 Lagorai, croz de Conseria TN Trentino 2 3 1 1 0 0
63 18/03/2018 Picco Ivigna - Merano 2000 BZ Alto Adige 1 3 1 0 1 0
64 19/03/2018 Livigno - Val di Campo SO Lombardia 1 3 1 0 0 1
65 20/03/2018 Val Senales - Valle delle frane BZ Alto Adige 3 3 1 0 1 0
66 20/03/2018 Arabba - Passo Padon BL Veneto 3 3 1 1 0 0
67 21/03/2018 Sella Nevea - Sella Ursic verso Ghiacciaio Canin UD Friuli V. Giulia 2 3 1 1 0 0
68 21/03/2018  Sella Nevea -da Sella Ursic verso Bilapec UD Friuli V. Giulia 2 3 1 1 0 0
69 22/03/2018 Solda - Gran Zebru BZ Alto Adige 1 3 3 0 0 3
70 23/03/2018 Gruppo Dolomiti di Brenta - Piz Galin TN Trentino 2 3 1 0 0 1
71 31/03/2018 Val Passiria - Schönnarkofel BZ Alto Adige 1 4 5 4 1 0
72 01/04/2018 Livigno - Trepalle - Pont del Rez SO Lombardia 6 3 1 1 0 0
73 01/04/2018 Cortina - Monte Cristallo - Rif. son Forca BL Veneto 8 3 2 2 0 0
74 02/04/2018 Valle Aurina, Rio Bianco - Henne BZ Alto Adige 1 3 2 2 0 0
75 02/04/2018 altopiano Pale di San Martino - verso cima Fradust TN Trentino 1 3 4 3 1 0
76 04/04/2018 catena del monte Baldo - canale di Valdritta TN Trentino 5 2 1 0 1 0
77 05/04/2018 Pila - Couiss 1 AO Valle d'Aosta 3 3 2 1 1 0
78 05/04/2018 Livigno - Val Federia - Cassana SO Lombardia 2 3 2 2 0 0
79 07/04/2018 Pila - Col Chamolé AO Valle d'Aosta 1 2 6 2 2 2
80 13/04/2018 Bienno - Lavena BS Lombardia 8 3 1 0 0 1
81 14/04/2018 Valle Aurina, Neves - Großer Möseler/Grande Mèsule BZ Alto Adige 1 3 1 0 1 0
82 05/05/2018 ghiacciaio Presena - fuoripista cantiere TN Trentino 3 2 1 1 0 0
83 26/05/2018 Pale di S. Martino - canale dei Bureloni TN Trentino 5 / 3 0 3 0
84 06/06/2018 Marmolada - parete nord TN Trentino 5 / 2 2 0 0

160 99 40 21
© AINEVA
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INCIDENTI MORTALI IN ITALIA 1986-2018
in Italia in media ci sono 14 incidenti in valanga mortali ogni anno
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• A quale esposizione avvengono gli 

incidenti da valanga? Ci sono stati degli 

incidenti a tutte le esposizioni, ovvia-

mente con delle differenze: quasi la metà 

degli incidenti ha riguardato i pendii 

settentrionali, ma la singola esposizio-

ne con più incidenti - ben 17 - è l’est, 

che è anche l’esposizione con il maggior 

numero di morti. Più in generale, l’80% 

dei morti ha riguardato le esposizioni più 

fredde ovvero tra nord-ovest, passando 

dal nord, fino al sud-est. 

• In quale regione ci sono più incidenti? 

Nella provincia di Bolzano abbiamo re-

gistrato ben 17 incidenti e 7 decessi. Se 

sommiamo i dati della provincia di Bol-

zano con quelli delle regioni Piemonte 

(14 incidenti, 4 morti)  e Lombardia (14 

incidenti, 4 morti), si raggiunge il 54% 

degli incidenti da valanga della stagione 

e il 71% dei morti in valanga. E’ vero, la 

maggior parte degli incidenti avvengono 

lungo l’arco alpino italiano, bisogna però 

precisare che negli ultimi anni è aumen-

tata la frequentazione  dell’Appennino 

(ci sono stati periodi in cui l’Appennino, 

nonostante abbia quote più basse, era 

meglio innevato delle Alpi). E di conse-

guenza aumentano anche gli incidenti: 

3 registrati in Abruzzo, 2 in Emilia Ro-

magna e 1 nelle Marche. In Abruzzo gli 

incidenti più gravi: 2 escursionisti morti 

e grande rilievo mediatico perché erano 

due religiosi polacchi, tra cui il direttore 

del dipartimento di Teologia della uni-

versità pontificia. Inoltre un incidente 

ha registrato il decesso per traumi di 

due sciatori che facevano fuoripista 

poco lontano dalle piste. L’incidente 

nelle Marche ha visto coinvolti 6 scial-

pinisti belgi, con il travolgimento di due 

persone, di cui una totalmente sepolta 

sotto due metri di neve. Grazie all’ottimo 

equipaggiamento e capacità, il gruppo 

ha effettuato un efficace autosoccorso, 

salvando i compagni.

Proprio questi ultimi due incidenti intro-

ducono i prossimi argomenti. Il primo ri-

guarda gli stranieri coinvolti in incidenti 

da valanga in Italia: 17 incidenti di cui 6 

mortali, con 9 decessi (morti stranieri: 

il 43% del totale). Gli stranieri maggior-

mente coinvolti sono i germanici, ben 6 

incidenti, poi i francesi, con 4 incidenti, 

poi gli austriaci, con 3 incidenti. in par-

ticolare un incidente ha visto coinvolto 

un gruppo numeroso di 20 austriaci 

con 3 travolti e in un altro sono state 

travolte 10 persone germaniche sulle 

12 del gruppo. Infine in singoli incidenti 

sono stati coinvolti inglesi, americani, 

belgi e polacchi.

• Ormai tutti conoscono l’utilità del 

trittico Artva-sonda-pala, necessario 

per un tempestivo autosoccorso. Tutte 

le persone coinvolte lo avevano con sé? 

No. In poco meno del 10% degli inci-

denti le persone non avevano questo 

equipaggiamento di base. In molti casi 

si tratta di escursionisti a piedi o con le 

ciaspole oppure alpinisti. L’altra gran-

de casistica sono gli sciatori fuoripista 

inconsapevoli, ovvero quelli che abi-

tualmente sciano in pista e ogni tanto 

percorrono i pendii in neve fresca nelle 

vicinanze della pista, convinti di essere 

sempre in una zona sicura. Per esempio 

un caso in Valle d’Aosta ha visto coin-

volta una coppia di inglesi, tra cui una 

maestra di snowboarder: il compagno a 

monte provoca il distacco di una valan-

ga; lui resiste al travolgimento tenendosi 

aggrappato ad un piccolo albero mentre 

la compagna viene travolta e trascinata 

lungo un salto di rocce, ferendosi. In un 

altro caso uno scialpinista pare avesse 

l’Artva malfunzionante, ciononostante 

è riuscito a trovare il compagno – poi 

sopravvissuto - facendo un sondaggio 

sommario su un accumulo. Qualcuno 

afferma di non utilizzare l’Artva perché 

tanto va in montagna da solo. Senza 

contare lo scarso senso civico, perché 

ci si può sempre trovare nell’eventua-

lità di dover soccorrere altre persone 

incidentate che casualmente si trovano 

sullo stesso percorso, mi preme eviden-

ziare con un esempio a lieto fine l’utilità 

dello strumento. 

Nei primi giorni di marzo uno scialpini-

sta sta facendo un’escursione solitaria in 

valle Grana in Piemonte. Verso le 14.30 

la moglie chiama il soccorso alpino per 

segnalare il mancato rientro. C’è anco-

ra luce e quindi si alza l’elicottero del 

soccorso alpino. La ricerca è complicata 
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dalla presenza di diverse valanghe; for-

tunatamente da una di queste spunta-

no gli sci e altra attrezzatura persa dal 

travolto, così le ricerche si concentrano 

su quella valanga, trovando rapidamente 

con l’Artva la persona sepolta sotto un 

metro di neve e in ipotermia, ma anco-

ra viva dopo ben quattro ore. Probabil-

mente una sacca d’aria all’interno della 

valanga ha permesso di respirare, ma è 

evidente l’utilità dell’Artva per poter lo-

calizzare velocemente il sepolto.

• E il casco, è utile? Durante la discesa, 

una valanga travolge tre scialpinisti che 

fanno parte di un gruppo di 9 giovani di 

età media tra i 25 e 30 anni; tra questi 

una ragazza viene trascinata per 400 m 

verso valle e, durante il travolgimento, 

passa lungo una strettoia e sbatte la 

testa sulle rocce, senza conseguenze, 

probabilmente anche grazie al casco.

Aumenta il numero di persone che uti-

lizza l’airbag: nella stagione 2017-2018 

abbiamo registrato ben 6 incidenti con 

travolti che hanno attivato l’airbag. In 

un caso, accaduto a inizio aprile in Valle 

d’Aosta, l’utilità è stata solo marginale. 

Due travolti hanno attivato il loro airbag: 

uno è stato completamente sepolto, ma 

una parte del pallone era visibile, così i 

compagni lo hanno prontamente indivi-

duato e disseppellito, mentre l’altra per-

sona, che si trovava più a valle, è rimasta 

nel flusso superficiale, più veloce, fino a 

essere trascinata e fatalmente sepolta 

dentro al lago sottostante. In definitiva 

l’airbag rimane uno strumento utile, anzi 

l’unico che tenta di impedire il seppelli-

mento, ma comunque questi esempi evi-

denziano che questo strumento – come 

tutti gli altri – ha dei limiti e non dà la 

certezza di restare fuori dalla neve e/o 

al riparo da eventuali traumi da impatto 

e quindi non deve entrare nel proces-

so decisionale (pendio potenzialmente 

pericoloso: che fare, vado o non vado? 

Ci provo anche perché, nell’eventualità, 

ho lo zaino aribag che mi tiene fuori 

dai guai).

Da diversi anni rimarchiamo il proble-

ma del sovraffollamento e la difficoltà 

nell’interazione tra più gruppi che non 

si conoscono e che si incontrano nella 

“natura selvaggia”; voglio evidenziare 

un ulteriore problema: l’interazione tra 

scialpinisti e escursionisti con racchette 

da neve. D’abitudine le racchette sono 

utilizzate per passeggiate nei pressi 

delle zone boscate; con il miglioramen-

to dell’allenamento generale, sono au-

mentate le persone che, non sapendo 

sciare, utilizzano le racchette da neve 

per frequentare itinerari e raggiungere 

cime, anche in alta quota, che una volta 

erano meta solo da scialpinisti. C’è quindi 

un primo problema di convivenza legato 

alle differenti traiettorie: con le ciaspo-

le è difficile attraversare pendii ripidi e 

quindi molte volte si è obbligati a sali-

re/scendere per la massima pendenza. 

Inoltre la discesa con le ciaspole è molto 

più lenta, aumentando così il tempo di 

esposizione al pericolo, con l’ulteriore 

aggravante del riscaldamento diurno 

primaverile che può repentinamente 

fare aumentare il pericolo. Infine con le 

racchette da neve il peso è distribuito su 

una superficie minore e quindi si solle-

cita il manto nevoso più in profondità, 

con il rischio di riuscire più facilmente 

a raggiungere lo strato debole e inne-

scare una valanga. Tutti questi aspetti 

dovranno essere preventivamente tenuti 

in considerazione durante la pianifica-

zione della gita quando il gruppo è misto, 

ovvero ci sono persone con racchette e 

persone con sci.

Il problema del sovraffollamento nello 

scialpinismo e nel fuoripista è in real-

tà legato alle “grandi classiche”, le più 
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famose e gettonate, dove si concentra 

indicativamente l’80% degli utenti. Le 

statistiche della stagione 2017-2018 ci 

mostrano un altro fenomeno rilevante, 

in apparenza antitetico: persone che 

vanno a fare escursionismo, scialpinismo 

o fuoripista da sole, con conseguenti 

scarse possibilità di autosoccorso in 

caso di valanga o con risicate possibili-

tà di soccorso da parte di eventuali al-

tre persone incidentalmente presenti in 

zona. Ben 13 incidenti da valanga, circa 

il 16%, hanno visto coinvolte persone 
sole; di questi incidenti, 4 casi hanno 

riguardato sciatori/snowboarder fuori-

pista, 8 casi scialpinisti, di cui 4 mortali, 

e 1 caso escursionisti.

Se i gruppi sono numerosi, la gestione 

- anche quella del pericolo valanghe - è 

più difficile e, di conseguenza, ci sono 

più possibilità che i travolti siano nu-

merosi. Ci sono stati 6 incidenti scialpi-

nistici dove c’erano gruppi (o insieme di 

piccoli gruppi) formati da almeno 10 o 

più persone nella zona in cui è accadu-

to l’incidente e quindi potenzialmente 

ci potevano essere molti travolti. Come 

già ribadito gli scorsi anni (vedi articolo 

http://www.aineva.it/wp-content/uplo-

ads/2015/09/nv88_6.pdf rivista Neve e 

Valanghe n. 88, agosto 2016) è quindi 

consigliabile dividere i gruppi numerosi 

in sottogruppi autonomi. 

• Quanti sono stati gli incidenti con nu-

merosi travolti? Ci sono stati 7 incidenti 

con almeno 4 travolti. Uno in fuoripista 

con un gruppo di 7 persone, tutte tra-

volte; risultato: 6 persone illese e 1 per-

sona – un maestro di sci - ferita. Gli altri 

6 incidenti hanno riguardato scialpinisti, 

tutti in salita. In tre casi, di cui uno con 

una guida alpina, tutto il gruppo è stato 

travolto. In un caso 10 germanici dei 12 

presenti sono stati travolti. La maggior 

parte di questi incidenti si è risolta po-

sitivamente: quasi tutti i travolti erano 

illesi e qualcuno ferito. L’incidente con 

le conseguenze più gravi ha riguardato 

un gruppo numeroso di una scuola di 

scialpinismo del CAI durante un’uscita 

del corso di scialpinismo avanzato in 

Valle d’Aosta. Il gruppo era formato da 

21 persone, e la valanga ne ha travol-

ti 6, di cui 2 morti. Un altro incidente 

particolare è avvenuto in provincia di 

Bolzano nella Val Chedul a un gruppo 

numeroso del CAI, formato da circa 30 

persone. Durante un lungo traverso in 

discesa, effettuato senza togliere le pelli 

e tenendosi distanziati, un componente 

del gruppo viene trascinato e seppellito 

completamente. Nessuna persona del 

gruppo se ne accorge, così attraversano 

la valanga e continuano la gita. Dopo un 

po’ di tempo il gruppo si ricompone, così 

si accorgono che manca una persona. 
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Tornano indietro seguendo le tracce a 

ritroso e, arrivati alla valanga, iniziano 

la ricerca Artva e scavano, soccorren-

do il compagno rimasto sepolto per 

circa un’ora e mezza, ferito ma vivo. 

L’incidente evidenzia ancora una volta 

la difficoltà di gestione di un gruppo 

numeroso: gli scialpinisti procedevano 

correttamente distanziati, per gestire il 

pericolo valanghe e limitare i danni, co-

sicché in caso di valanga solo una per-

sona potesse essere travolta, come poi 

è avvenuto. Il rovescio della medaglia è 

evidente: i responsabili della gita fanno 

molta fatica a tenere sotto controllo 

tutto il gruppo. Insomma ci può stare 

il gruppone nell’escursionismo estivo 

lungo i sentieri (de gustibus…), ma è 

altamente sconsigliato nell’ambiente 

invernale perché le problematiche da 

affrontare – non solo legate al perico-

lo valanghe – sono troppo numerose e 

complesse e richiedono un grande af-

fiatamento e una ferrea disciplina tra i 

compagni di escursione.

Un altro fenomeno, già conosciuto da 

molti anni, ma è bene evidenziarlo nuo-

vamente, sono gli incidenti avvenuti a 

escursionisti, a piedi, con racchette da 

neve o talvolta con sci, che sono stati 

travolti da valanghe mentre, nel loro 

itinerario, seguivano il tracciato del 
sentiero estivo. Anche questa è una 

cosiddetta “trappola euristica” (articolo 

http://www.aineva.it/wp-content/uplo-

ads/Pubblicazioni/Rivista66/nv66_1.

pdf  Neve e Valanghe n.66, aprile 2006): 

non sapendo valutare qual è l’itinerario 

adeguato, si è portati a pensare che il 

sentiero estivo offra il tragitto migliore 

anche in inverno, senza analizzare l’in-

clinazione del pendio da attraversare e 

dei pendii soprastanti. Spesso i sentieri 

estivi tagliano grandi pendii con lunghe 

diagonali, efficaci in estate ma molto 

pericolose in inverno.

Infine diamo un’occhiata agli incidenti 

da valanga che hanno visto coinvolti dei 

professionisti (guide alpine, maestri di 

sci/snowboard, guide escursionistiche): 

nonostante il maggior numero di gior-

nate passate sulla neve, i professionisti 

e/o i loro gruppi di clienti o amici sono 

stati coinvolti solo marginalmente in 13 

incidenti su 82, poco meno del 16%, un 

dato in ribasso rispetto agli ultimi anni, 

ma che comunque ci ricorda la difficoltà 

nel capire e gestire il rischio valanghe, 

anche da parte dei professionisti. La 

maggior parte di questi incidenti si ri-

solve senza gravi conseguenze; solo un 

incidente è stato mortale e ha coinvolto 

due aspiranti guida tedeschi travolti in 

fase di discesa dopo aver scalato una 

cascata di ghiaccio: una persona si sta-

va calando in corda doppia e quindi è 

stata investita solo marginalmente e da 

poca neve, mentre il compagno è stato 

travolto e sepolto. Non portava l’Artva 

e quindi è stato ritrovato con faticoso 

scavo dopo due giorni.

L’articolo finisce positivamente con una 

notizia curiosa e incredibile o, come 

ha scritto un giornalista, “una storia di 

speranza e amore”: un cane travolto 
e sepolto da una valanga è stato tro-

vato vivo dopo ben 25 giorni sotto la 

neve! Uno scialpinista e il suo cane sono 

travolti da una valanga alle pendici del 

Pizzo Meriggio in Lombardia. L’uomo si 

salva aggrappandosi ai rami di un albero 

mentre il cane è completamente sepolto. 

Vana ogni ricerca, ma il padrone non si 

dà per vinto e torna di frequente in zona 

alla ricerca di una traccia. Le volpi, forse 

fiutando la presenza del cane sotto la 

neve, per giorni hanno scavato creando 

un varco che poi il padrone ha comple-

tato con la pala, dopo aver sentito il suo 

cane abbaiare.
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